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XjjT ' ì. 

A Ino da quando pensai di c 
re alla luce la mia Opera in- 
titolata Saggi Istorici & ^nti- 

♦ 

ohita’ Toscane , el?>i w Idea c£ 

<\ n C\>»_ 



Dlgitized by Google 



IV 

collocarne il primo Tomo sotto 
dei Faustissimi Auspici di Vostra 
Signoria Illustrissima , e Reve- 
rendissima , ben sapendo quanto sia 
singolare il Vostro Nobile traspor- 
to per la Storia , e, onore della 
Patria,, e arditavi ho supplicato 
di tanto, e sì segnalato favore,, 

Voi dichiarato Proteti 'le- 

* » * 

diosi ad imitazione dei Vo- 

a» 

"tri Globosi * Antenati, che tutti 

r 

-tno protetto generosamente le 

* * « , * , 

Scien^ e le belle Arti, non i- 

f i -V 

• r 

% #- *• 

sdegnaste la mia preghiera * e o- 

* no- •' 
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norato mi avete di Vostra Ac- 
cettazione 

Tacerò, per non darvi disgu- 
sto , le giuste Lodi a Voi dovute 
per la chiarezza del Sangue , e per 
i meriti Vostri Personali, perchè 
so che Voi pieno di quella Vir- 
tuosa Umiltà, che fa distinguere 
le Anime Nobili , non aggradite i 
ben dovuti Elogi alle Vostre Virtù. 

Vi Supplico adunque a degnar- 
vi di accettare questa mia offer- 
ta , a concedermi un benigno com- 
patimento peri’ ardir che mi son 

$ 3 prc- 



Digitized by Google 




» 



yi 

preso, e ad accordarmi la Vostra 
autorevole Protezione , alla quale 
eflìcacemente mi raccomando. 



Di VS. Illu. ma e Rev. m * 



Umilissimo Servo 
Corenzo Cantini . 
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PREFAZIONE. 



TfU rotto tante negli andati Tempi le 
ftrepitofe Vicende della Tofcana , che 
e f aminandole , non la Storia foltanto 
di quefta Provincia fi apprendeva quel* 
la ancora nel tempo Jleffo di una buona 
parte dell * Italia . Sola quefta confiderà * 
zione prova quanto necefjario fiafilo ftu* 
dio della Storia Tofcana , ed a farci 
bramo fi di conofcere una Nazione , che 
ha fatta sì gran compar fa nel mondo . 
A quefto puote aggiunger fi , ritrovar fi 
nella Tofcana Stona , quanto generai* 
mente dì utile , e dilettevole fipoffa in 
un* Iftoria defiderare . In quefta fi ve- 
dono numerofi Efempi di Eroica Caftan* 
za , di generofttà , di amor per la Pa - 

§ 4 tria , 
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tria , ài Prudenza , di Coraggio > e di 
Zelo per la Religione V Nei Tempi più 
felici della libertà Tofana , e prima 
che r Opulenza , ed il vizio ave fero 
corrotta la Morale di quefta . Nazióne , 
vi fi ammira grandezza d’ animò* r vir- 
tuofa Economia , amor per le Scienze , 
e commendabile trafporto per la Gloria . 
Vi fi Ammira la magnificenza , allora 
quando pervenuta era al colmo della 
fu a Grandezza , delle f ite grandiofe Ba- 
sìliche , delle fue ricche Badie , dei 
fuoi Vedovati , dei fuot Ofpedali , ed una 
infinità di altre fuperbe Fabbriche pub- 
bliche , e private . In altri Tempi fi ve- 
de quefta Provincia data in preda alla 
licenza , alla d fiordi a , alla tirannia 
fino a tal pegno , che non potendo piu 
feftenerfi , e cadendo fitto il grave pe- 
po di fé. medefima , fi vede coftretta a 
perdere , la potenza , e la libertà . 



IX 

; Fra (le molte maravlglìofe cofe , che 
tijfervanfi in quefta Nobile Provincia , 
reca non lieve meraviglia , un Popolo , 
che applicate, al Commercio , ve de fi in - 
civilire , e prendere tal genio per le 
Scienze , e le Belle Arti quaft al pari 
di quello bavcjje fatto negli antichi Tem - 
pi Romei , e la Grecia . In Tofana piò 
che altrove in ogni tempo , ebbero Al - 
tergo le Mufe , trovarono vani aggio (ò 
ricovero le Belle Arti > vi fiorirono 
un gran numero di Iftorici , d* Orato - 
ri , Filofofi * di Giureconfulti , mol- 
ti altri Uomini Grandi , /«/fi capaci d 
indirizzare negli fin di , e formare il 
buon gufo di ogni forta di Scienze . 

2VÌ7/7 oftante tutte quefie ftnpende cofe 
la Storia di una gran parte di quefta 
Provincia non è fiata per anche da veru- 
no Scrittore illu firata } come è beni fimo no- 
to 
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to agli Uomini eruditi ; a quefta man- 
canza mi lu fingo di potere fupplire io 
colla pubblicazione della mia Opera , la 
quale comprenderà la Storia Partico- 
lare di varie Città , e moltijjime Ter- 
re , e Caftella della Tofcana , tanto Ci- 
vile , cbo Ecclefiaftica , fembrandomi tie- 
ceffarto di non tralafiiare il racconto 
dell'Origine di tanti Pii Luoghi che in 
effi Paefì s incontrano , non tanto per 
appagare il genio del Pubblico in farli 
conofcere gli llluftri Fondatori , e qua- 
li Cauje hanno dato motivo alla loro 
Fondazione , quanto ancora per rileva- 
re con tal mezzo il Co fi urne , l'Indole , 
e l' Inclinazione dei nofiri Antichi . 

Non è certamente cofa affatto fu- 
perflua faper l' Iftoria particolare delle 
Caftella di Tofcana , poiché non filo le 
Città piti ragguardevoli di quefta Pro- 
vincia 
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vineia fecero figura net fecoli p tifati , 
tna ancora le Terre , e Cu /iella e boero 
parte negli Avvenimenti di quei Tem- 
pi , perchè molti (firn e di effe , egualmente 
che Firenze , Siena , Pifa , e Lucca go- 
devano la libertà , uè rendevano obbe- 
dienza ad alcun particolare Signore , e 
però erano ricercate nei Trattati di 
Alleanza , entravano nelle leghe , e pren- 
devano le Armi in difefa dei loro Con- 
federati . 

Le Terre della Valdinievole dopo 
che refiarono libere dalla foggezione dei 
loro Particolari Signori acquietarono la 
libertà , e divennero tante Repubbliche , 
ed in quella piccola Provincia , compre- 
fa anebe la Valle d* Ariana fi contaro- 
no almeno fei Comunità libere , le qua- 
li per quanto baveffero Forze ajfai li- 
mitate , non oftante s* intrigarono nelle 

Guer- * 
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Guerre di Tofcana , ed ebbero che fa * 
re nei fatti più rilevanti . Le Terre 
del Valdarno di fitto > e fpecìalmente 
quelle di S. Miniato e Fucecchio non 
meno di quelle della Val dii fievole s’ in* 
tereffarofio negli ajfari di quei fecoli . 

IPaefi della Val di Fifa , è /ingoiar - 
mente S. Gimignam , Colle e Poggibonji 
figurarono al pan di qualunque altra 
Terra di Toficana , come pure tante al- 
tre Terre , e Ca fieli a , che non fein- 
brami necejfario qui rammentare . 

Nè il formare la Storia di quefti 
luoghi , e folamente lo ficopo del mio di', 
fiegno : Ho confi derato che f Jfioria di 
alcune Città , e fipecialmente quella di 
Firenze , Pifa , e Siena , già fiata Ulti - 
ftrata da vari eruditi Scrittori , e già 
re fa nota al pubblico pér mezzo della 
( lampa , manca di molte importanti No- 
ti*'* 
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tizie riguardanti la Storia Eccleflaftica , 
e quella del Governo , per la qual man- 
canza ignora fempre il Pubblico , qua- 
le /ia flato anticamente il loro flftema 
Civile , e quali Magiflrati abbiano pre- 
ceduto al loro Governamento . 

Efamtnati i molti[]ìmi Scrittori del- 
la Storia Fiorentina , ho o [fervuto , che 
pochiffìmo hanno trattato di quefla ma- 
teria ; Ninno eftefamente ha ragionato 
di quella affai numeroflt quantità di 
Magiflrati , che regolarono quella Re- 
pubblica ; ho creduto perciò ejpediente 
che non farà per difpiacere agli Ama- 
tori delle Notizie Patrie h aver ne un 
critico eflefi ragionamento . 

Quefto mio Primo Tomo pertanto 
e altri feguenti conterranno prima la 
Storia dei veri principi della Libertà 
di Firenze y e dipoi quella dei fuoì 

Magi- 
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Maùflrati con dimoflrare colla maggio- 
re chiarezza poffibile il loro princìpio ì 
le loro incombenze , la loro dignità , c 
il loro fine . 

Nè qui pure bavera fine la mia 
Opera , poiché è mia intenzione di pub- 
blicare la Storia ancora di tutte quelle 
Signorie di Tofcana , che tiranneggiaro- 
no tanti Paefi , finche dalla Repubblica 
Fiorentina non furono foggtogate . Que- 
lla parte di Ifioria fi rende ne ce furia 
non folamente per fapere quale era la 
forte di quei Paefi foggetti ad un par- 
ticolare Signore , quanto ancora per fa * 
pere quali delle Nofire Famiglie poffo- 
no vantare di bavere havuto un affo- 
llilo Dominio di Città , Terre , e Ca - 
fella nella Provincia di Tofana . 

Quefia è l' Idea della mia Ope- 
ra ; Ed ajftcuro il Pubblico , che fodis fa- 
ri 
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rb air affittito impegno , giacche fuppli - 

rà la mia buona vAontà , e la verace 

• \ : 

premura , che fempre farà eguale fino 
alla fine di quefta fatica , <i/4f mancan- 
za del talento % ed alla mìa infujfi- 



ctenza . 
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CAPITOLO I. 



Della soggezione dei Fiorentini ai Re 
Franchi , ai Re d' Italia , e agli 
Imperatori Germanici . 

C Orreva il principio del XII. Seco- 
lo allorché Firenze liberandosi dal- 
la soggezione dei suoi proprj Sovrani , 
divenne una libera Città . Quasi tutti 
gli Scrittori delle Fiorentine Istorie re- 
petono la libertà di Firenze da un Epo- 
ca molto più remota , ma tutti , secon- 
do me , hanno sciitto erroneamente , o 
perchè senza consultare la verità hanno 
seguitate le false opinioni dei loro an- 
tecedenti , o perchè sono stati bramosi 
anche con offesa del vero di accrescere 
il lustro , e lo splendore della loro Pa- 
tria facendola credere una delle più an- 
tiche Repubbliche d’ Italia . 

Ricordano Malespina dice, che nell* 
anno 805. Carlo Magno Imperatore ce- 
lebrò la Pasqua di Resurrezione in Fi- 
renze, e che in tale occasione vi fecq; 
molti Cavalieri , fondò , e dotò la Chie- 
Tom . /. A sa 
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sa dei SS. Apostoli , e concesse alla Cit- 
tà il dono della libertà . La falsità di 
questo racconto si comprende dal saper- 
si che Carlo Magno nell’anno 805. non 
venne in Italia . Egli in quell anno, se- 
condo gli Scrittori degli Annali di Fran- 
cia Bertiniani , e Metensi , i quali furo- 
no coetanei , e scrissero diligentemente 
le sue gesta , celebro il Natale del. Si- 
gnore con Leone 111. Papa in Cardia- 
co , luogo celebre della Germania, e la 
Pasqua di Resurrezione in Aquisgrana , 
fatto che egli ebbe accompagnare il Pa- 
pa per la Baviera fino a Ravenna. 

Questo erroneo sentimento fu segui-, 
tato non ostante da Giovanni Villani , 
e da moki altri Cronisti , che manoscritti 
si conservano nelle piu rispettabili Bi- 
blioteche di Firenze. /. 

Quanto sia falsa la loro opinione lo 
dimostrano ad evidenza i documenti di 
quei tempi , che tuttora in alcuni pub- 
blici Archivj si conservano. Da essi si 
rileva che fu Firenze una Città suddita 
ai Re Franchi , indi ai Re d’ Italia , e 
poscia agli Imperatori Germanici , sen^ 
za che mai da alcun Sovrano ottenesse 
più di quello , che godevano le altre 
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Città dell’ Italia . Ebbe Firenze il suo 
Conte , i suoi Scavini eletti dal Popolo, 
e fu soggetta al governo dei Marchesi 
o Duchi di Toscana, come tutte le al- 
tre Citta. 

Per bene intender ciò, bisogna con- 
siderare in quei tempi ( sempre peraltro 
posteriori a Carlo Magno ) tre sorte di 
Dominio sopra il Contado Fiorentino: 
cioè Aito, Medio , ed Infimo. L’ Alto 
competeva all’ Imperatore ; il Medio al 
Duca, o Marchese di Toscana, la qual 
Provincia esso riceveva in governo dall’ 
Imperatore; l’Infimo era dei privati so- 
pra i loro beni allodiali . L’ alto domi- 
nio competente agli Imperatori , essi a 
poco a poco andarono a perderlo , e spe- 
cialmente dopo la meta dell’ XI. Seco- 
lo. Imperocché F uso introdotto di ren- 
dere ereditarj i Marchesati , e la poten- 
za dei Marchesi , furono le cause prin- 
cipali per le quali essi si resero assolu- 
ti Sovrani di quelle Marche che aveva- 
no avute in governo , ed in alcuni tem- 
pi presero le armi contro gli stessi Im- 
peratori. Il Duca, o Marchese della Pro- 
vincia esercitava la sua autorità in eia-, 
schedun Contado per mezzo di un Con- 

A 2 te. 
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tc , o Tribunale costituito nella Città, 
la quale era capo del Contado . 11 Con- 
te era un Governatore , o sivvero Jus- 
dicence di una Citta che avea Conta- 
do, e dipendeva direttamente dal Mar- 
chese della Provincia . Egli presiedeva 
pertanto al governo Civile della Città , 
ed aveva la facoltà giudiciaria . Esso 
esercitava l’autorità giudiciaria, col te- 
nere di tanto in tanto i Malli , cioè i 
pubblici Giudizi , ed i Placiti per qual- 
che lite particolare coll’ assistenza de- 
gli Scabini , e degli altri Giudici mino- 
ri , col consiglio dei quali proferiva le 
sentenze. L’ autorità del Conte era tan- 
ta, che poteva donare la vita ai con- 
dannati . Nei Capitolari dei He Fran- 
chi è ordinato , che il Conte sappia le 
Leggi , secondo le quali deve giudicare, 
benché fossero poche , e le Cause fosse- 
ro di facile risoluzione , non essendo co- 
nosciute in quel tempo le Sostituzioni , 
i Fidecommissi , i Livelli , e tutte quel- 
le cause , che alla giornata per la loro 
oscurità confondono bene spesso la men- 
te dei Giudici anche, più illuminati. 
Nei medesimi Capitolari viene parimen- 
te ordinato, che i Conti amino la Giu* 
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stizia , siano spediti in farla , e che ogni 
mese tenghino pubblici giudizj , avver- 
tendo di avere una speciale premura per 
gli affari dei Poveri* delle Vedove, dei 
Pupilli , e degli Orfani . Era loro pari- 
mente ordinato, che tenessero i giudizj 
digiuni , cioè prima del pranzo , forse 
perchè anche allora erano in credito i 
Vini . I Conti secondo il celebre Lodo- 
vico Muratori , Antiche Estens. par . i. 
Cap. V. entravano nel Ruolo dei Princi- 
pi * e però anche essi intervenivano con 
i Duchi, e Vescovi all* elezione del Re 
d’ Italia . Ciò che rendeva più rilevan- 
te la dignità del Conte era, che sebbe- 
• ne non avesse in feudo la Città , ma 
solamente in governo, e che fosse sotto- 
l , posto al Marchese , o Duca della Pro- 

, vincia , pure tal Governo soleva essere 

;• stabile , e durava tutto il tempo della 

r sua vita . I proventi del Conte consisce- 

, vano nella terza parte delle condanne 

i* criminali , che doveano essere cosa di 

•o conseguenza , per essere la maggior par- 
li* te delle pene pecuniarie , come si rileva * 

i. dalle seguenti parole della Legge Lon- 

n* gobardica di Carlo Magno . v Heriban- 

r num Comes exa&are non praesumac 

A3 „ nisi 
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„ nisi Missus noster prius Heribannum 
„ ad partem nostram recipiat , & ' ei 
?3 ( cioè al Conte ) suam terriam par- 
„ tem exinde per Jussionem nostram 
,, donet „ Oltre a questo, eragli anche 
assegnato il godimento di qualche tenu- 
ta di Terreni . Dalla voce Comes signi- 
ficante Governatore della Citcà, si for- 
mò Comitatus , che indica tutto il Ter- 
ritorio soggetto alla Giurisdizione del 
Conte 3 e dalla parola Comitatus in pro- 
gresso di tempo , si formò la parola Con- 
tado , che significa il distretto di una 
qualche Città. Oltre a questi Conti Go- 
vernatori , e amministratori della giu- 
stizia , vi erano i Giudici minori, sen- 
za T assistenza dei quali , i Conti non 
proferivano sentenze, ed il Notaio l’at- 
testava nel rogito della sentenza , seb- 
bene la scrivesse per comando del Con- 
te. Il consiglio di questi Giudici nel 
decider le Cause , lo prendevano anche i 
Duchi , o Marchesi. Questi Giudici era- 
no scelti fra le persone più dotte nelle 
Leggi , e timorate di Dio . Carlo Ma- 
gno nella XXil. Legge dispone che Ju- 
„ dices, Advocati , Propositi, Centena- 
„ rj , Scabini , quales meliores inveniri 

„ pos- 
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„ possunt , & Deum timentes , conscitu- 
„ anrur ad sua ministeria exercenda . 

E Lotario 1 . non meno premuroso di Car- 
lo Magno ordinò , che i Nobili fossero 
assunti a questa Carica , egli così dis- 
pone 9 , De Judicibus inquiratur , si No- 
„ biles , & Sapientes , & Deum timen- 
„ tes , constituti sint , & jurent , ut ju- 
„ xta eorurn intelligentiam re&uiri Ju- 
w dicent, & prò muneribus , vel huma- 
„ na grada , juscitiam non pervertane , 
nec diffèrant ; Et quod judicaverinc , 
99 sua subscriptione confirniare non dis- 
9 5 simulencj Ubi autem tales non sane 
99 a Missis nostris constituantur , & idem 
95 Sacramentum facere cogantur. Quod 
99 si viles persona , & minus idonae ad 
99 hoc constitutae sunt eiiciantur . „ Ol- 
tre a questi Giudici minori , interveni- 
vano ai pubblici giudizj anche gli Sca- 
bini , o Scavini , che cominciarono sot- 
to il Regno dei Franchi, Essi avevano 
la facoltà di giudicare , e di condanna- 
te anche alla morte , come spiega la Leg- 
ge 4 6. Longobardica di Carlo Magno . 
Cosa poi fossero gli Scabini , dicono il 
Mignon , il Du-C'ange , e 1 * Eccardo che 
erano Assessori dei Conti , e secondo 

A4-. que- 
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questa opinione pare , che non diversi- 
ficassero dai Giudici minori detti di so- 
pra ; ma la Legge 48. di Lotario Impe- 
ratore ci assicura , che erano eletti dal 
Popolo, e perciò esser doveano diversi dai 
primi , per essere eletti dal Re , o Im- 
peratore : Le parole della Legge son, que- 
ste . ,, Ut Missi nostri , ubicumque Ma- 
„ los Scabinos invenerint * eiiciant , & 
„ cum totius Populi consensu in eorum 
„ locum bonos eligant . Et cum eletti 
„ fuerint , jurare faciant , ut scienter 
„ iniuste Judicare non habeant „ Avan- 
ti questi Scabini i Notari , in ordine ad 
una Legge dell’ istesso Lotario, doveano 
scrivere i loro atti , e ciò per impedire 
le frodi, e le falsità* Quando poi il Du- 
ca , o Marchese scorreva la Provincia , 
cessava affatto 1 ’ autorità del Conte di 
quella Città ove si fermava , ed egli coll’ 
assistenza dei Giudici definiva le cause : 
E tuttociò basti per un’ idea del Gover- 
no di quei tempi * 

E tornando al nostro proposito dire- 
mo , che neppure antecedentemente all* 
805. fu concessa a Firenze la libertà. 
Imperocché una carta dell’ anno 774. 
del dì 9. del mese di Luglio esistente nell’ 

Ar- 
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Archivio del Capitolo Fiorentino, la qua- 
le contiene un’ Istrumento di donazio- 
ne , che fa Rotruda figlia del quondam 
Faraone, a Wilduprando del quondam 
Gansindo di alcuni Beni posti a Cersi- 
no in luogo detto Serviano , presso alla 
Pieve di Gerusalemme , termina con que- 
ste significanti parole „ Actum in loco 
Cersino ( i ) finibus Floreutìae , regnan- 
te 



( i ) Era questi un piccolo ma antichissi- 
mo Castello distante da Firenze circa quattro 
miglia situato in vicinanza della strada Bolo- 
gnese. Dopo questi tempi appartenne a varj Si- 
gnori , e precisamente nel 1050. apparteneva 
a Teuzone sopranominato Rustico figliuolo di 
Giovanni da cui fu venduto a Ridolfo figlio 
di Sifrido , come dimostra dottamente Giovan- 
ni Lami Mem. Eccles. Fior. pag. 299. Nell* 
anno log2. Rolando di Federigo, e Arlotto 
di Sicheimo lo donarono a Rinieri Vescovo 
di Firenze , Presentemente non esistono nep- 
pure le vestigia dei Castello , e solamente vi 
si conserva la Chiesa di S. Andrea con titolo 
di Pieve , che è sicuramente una delle più 
antiche , e insieme più rispettabili della Dio- 
gesi Fiorentina . Essa conta una serie di Pie- 
vani illustri per nobiltà, e per dottrina. Nel!’ 
anno 1484. era Pievano Francesco di Casti- 
glione 
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te Carolo divina favente Clementia Re- 
ge ; Anno Regni ejus in Italia primo , 
die nono mensis Julii, Indizione XIII. 
In un Diploma dell’ istesso Re Carlo del 
medesimo anno 774. si legge , che egli 
donò alla celebre Badia dei SS. Aposto- 
li Pietro , e Paolo di Notiamola ( 2 ) 

le^ 



girone Segretario Apostolico de’ due Pontefici 
Innocenzio Vili, e Leone X. Francesco di Gab- 
briello Strozzi , Lorenzo Martelli Canonico 
Fiorentino , Antonio Picchini Canonico Fio- 
rentino e Vicario di Fiesole , Gio. Batista Ri- 
casoli Canonico Fiorentino, Vescovo di Cor- 
tona , e poscia Vescovo di Pistoja , e molti 
altri insigni soggetti 1’ hanno in diversi tempi 
retta. In questa Pieve più che altrove, il ce- 
lebre M. Arlotto Mainardi Pievano di S k Cre- 
sci a Macioli fece le sue facezie. 

( 2 ) Anseimo Duca del Friuli parente di 
Astolfo Re dei Longobardi , il quale 1 ’ anno 
750. avea fondato un Monastero sotto il ti- 
tolo di Gesù Cristo nel Castello di Fanano 
ricevuto in dono dal detto Re Astqlfo , luo- 
go situato in montagna distante circa 30. mi- 
glia da Modena , mosso da spirito di devozio- 
ne fondò due anni dopo cioè l’anno 752. un’ 
altro Monastero sotto il titolo dei SS. Apo- 
stoli Pietro , e Paolo parimente nelle campa- 
gne 
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le Chiese di S. Miniato, e di S. Miche- 
le 



gne di Modena di là dal Panaro in luogo 
detto Nonantola , che questo pure aveva avuto 
per donazione fattali dal mentovato Re Astol- 
fo: Questo luogo Nonantola pulito daile spi- 
ne delle quali abbondava , colle sue proprie 
mani , e con quelle dei Monaci vi fabbricò 
una Basilica , e gli edifizj Monastici . Due fu- 
rono le Basiliche ivi costruite , una ad onore 
dei SS. Apostoli Pietro, e Paolo consecrata da 
Sergio Vescovo di Ravenna , e 1* altra in o- 
nore di S. Maria , e S. Benedetto consecrata 
da Gimignano Vescovo di Reggio per coman- 
do del Pontefice Stefano II. 

Terminata 1* Edificazione delle Basiliche, , 
e Monastero suddetto, il pio Fondatore andò 
a Roma , ove dal predetto Papa Stefano II. 
fu colla Cocolla Monastica secondo la regola 
di S. Benedetto vestito , e gli fu dato il ba- 
stone Pastorale , e i peduli secondo 1* ordine 
Romano , constituendolo con questo Rito in- 
sieme Monaco , e Abbate . Trovavasi allora 
in Roma Sergio Vescovo di Ravenna, a cui, 
il Papa raccomandò il detto Anseimo , ed il 
suo nuovo Monastero , decretando , che se An- 
seimo , o i suoi Monaci fossero stati molesta- 
ti da qualche Vescovo , e in specie da quello 
di Modena , nella di cui Diogesi era posto il 

Mo- 
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le di Fiesole . ( 3 ) Da un’ altra carta 

ap- 

Monastero , avessero potuto ricorrere alla Chie- 
sa di Ravenna , per essere molto lontana la 
Chiesa Romana . Di più fu concesso dal Pa- 
pa ad Anseimo il corpo di S. Silvestro , e le 
Reliquie di altri Santi: perilchè il Monastero 
di Nonantola prese il nome di S. Silvestro . 
Dipoi fu questo Monastero arricchito con am- 
pie donazioni fatteli dal Re Astolfo , e dagli 
Re suoi successori » perlochè ebbe tante ren- 
dite che fu capace di mantenere sotto il go- 
verno del detto Abbate Anselvjo 1500. Mo- 
naci Regolari , non compresi i Novizi y e le 
persone di servizio -, che esser dovevano mol- 
tissime . Dipoi l’ istesso Anseimo fabbricò un* 
Ospizio distante dal Monastero quattro miglia 
sulla via Emilia perchè ivi fossero ricevuti i 
Peregrini , e le Donne che per la stanchezza 
non potevano giungere al Monastero, e que- 
sto fu decorato con un’ Oratorio dedicato a 
S. Ambrogio. Inoltre il medesimo Abbate edi- 
'ficò due altri Ospedali , uno nei confini del 
territorio di Vicenza in luogo detto Borgo- 
donnarico , dove eresse due Oratorj , uno de- 
dicato "alla SS. Vergine , e 1 * altro a S. Pie- 
tro, e vi messe i Monaci , acciò questi aves- 
sero cura dei poveri Infermi , e gli alimen- 
tassero » oltre a dugento poveri , che ivi ogni 

pri* 
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appartenente 



.’3 

all* anno 781. apparisce 

che 



» " tv 1 " 1 ■■ — r— 

primo dì del mese dovevano essere alimen- 
tati . Il medesimo fu fatto nell’ altro Ospe- 
dale che il detto Anseimo fondò in un luogo 
detto Susonia ; Nell’ Archivio di detta Badia 
di Nonantola , inoggi messa in Commenda , esi- 
ste il Diploma dei detto Re Astolfo, col qua- 
le egli dona al Venerabile Uomo Anseimo. 
Abbate il predetto luogo con tutte le sue a- 
diacenze , col diritto, dell’ asilo ; colla sola 
condizione , che ogni anno il detto Monaste- 
ro paghi ad esso per recognizione in majore 
Quadragesima , cioè nella Quaresima avanti la 
Pasqua di Resurrezione quaranta Luci , e al- 
trettanti in Quadragesima S. Martini cioè nell’> 
Avvento , e per un messo del Monastero de- 
vino essergli trasmessi a Pavia , o a Manto- 
va, o a Ravenna , o dove egli dimorerà . Il 
suddetto Santo Fondatore Anseimo morì il dì 
3. di Marzo dell’anno 803. dopo 50. anni de»- 
corsi dalla Fondazione di detto Monastero: la 

. * * » , *■ » ■ 1 

sua morte fu come la sua vita cioè santa, 
e commendabile ; il suo corpo fu dai suoi 
Monaci, afflitti per la perdita di sì gran Pa- 
dre, posto in un Tumulo di marmo nell’ Or 
ratorio di S. Maria. Molti Miracoli operò, e 
molti Infermi di dolore di denti , e d’ altre 
infermità visitando il suo corpo restarono sa- 
nati . 
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che Carlo Magno tenne un solennissimo 

Pla- 



nati . Gli successe Pietro Abbate , ed è quel 
Pietro Abbate di Nonantola , il quale Carlo 
Magno agli ultimi di sua vita insieme con 
Amalario Vescovo di Treveri , spedì a Co- 
stantinopoli come attesta Eginhardo , a stabi-< 
lire la pace con Michele Imperatore. 

( 3 ) L’ Eruditissimo Dottor Giovanni La- 
mi crede, che queste due Chiese di S. Minia- • 
to , e di S. Michele , per quanto nel Diplo- 
ma del Re Carlo si legga , Monasterium in 
Civitate Fasulana Sanftos Michael , atque Mo- 
nasterium Santi Miniati in ipsius Civitate , cum 
Cellis suis in ipsius Civitate , vel foris ad ip - 
sas pertinentes &c. fossero la celebre Basilica 
di S. Miniato al Monte , e la Chiesa di S. Mi- 
chele in Orto dentro Firenze , considerando 
egli in quel tempo la Città di Firenze un 
Borgo della Città di Fiesole , e incluso nella 
denominazione di Città Fiesolana , mediante 
il suo stato miserabile, cagionato dai Goti e 
Longobardi . Io non posso seguitare il senti- 
mento di sì dotto scrittore , perchè considero , 
che se la Chiesa di S. Miniato in detto Di- 
ploma rammentata , fosse quella di S. Minia- 
to al Monte , così anche nel Diploma verreb- 
be denominata , e parimente la Chiesa di S», 
Michele sarebbe detta in Orto , per distinguer- 
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Placito presso Firenze in iuogo detto Va- 
da ni 



le da altre Chiese di simile denominazione., 
che però penso sia più ragionevole congettu- 
rare , che questi due Monasteri di S. Minia- 
to, e S Michele fossero in Fiesole , e che se 
ne siano perdute affatto le ricordanze, impe- 
rocché in essa Città son posti secondo il sud- 
detto Diploma ; e non trovo ragione plausi- 
bile , per cui essendo stati in Firenze , non 
dovesse dirsi in vece di Civitate Fesulana n 
Civitate Fiorentina, mentre per quanto Firen- 
ze fosse in. quel tempo in uno stato non trop- 
po felice per i sofferti disastri , sempre peral- 
tro esisteva , e seguitando 1’ opinione di co- 
loro , che credono essere stato il magnifico 
Tempio di S. Giovanni edificato dai Fioren- 
tini sotto il Regno di Gnmoafdo. successore 
del Re Ariperto, che regnò dal 66 &. al ó^i, 
ad imitazione della Regina Teodolinda, de- 
votissima di S. Gio. ìlattista , la quale aveva 
eretto in Monza 1 ’ anno 615. un famoso Tem- 
pio a onor di detto S.anto, possiamo pruden- 
temente credere , che Firenze nonostante le 
disgrazie soffèrte , avesse conservata una rag- 
guardevole popolazione, essendovi stato inal- 
zato un Tempio tanto grandioso, e per con- 
seguenza., non avesse perduto il suo norqe; E 
che Firenze realmente al tempo della prima v 

ve- 




1 6 

dum Medianum fìnibus Florentinis . (4) E 

in ' 



venuta in Italia di Carlo Magno ; e precisa- 
mente 1* anno 7^4. conservasse sempre non 
solo il nome, ma anche il suo Territorio, lo 
provano ad evidenza la carta di Donazione 
di detto anno da noi sopra citata , poiché vi 
si legge , Afturn in loco Cersino finibus Floren- 
tinis . Nè osta T opinione di quelli i quali cre- 
dono , che Firenze fosse restaurata da Carlo 
Magno, poiché non è fuor del probabile, che 
prima di questa restaurazione , fosse Firenze 
una Città senza fortificazione , e senza fab- 
briche pubbliche , per essere state queste bar- 
baramente demolite da Totila Re de’ Goti . 
E che Firenze fosse una Città di qualche con- 
siderazione, lo prova il sapersi che in questi 
tempi aveva il suo Duca , come testifica il 
Pontefice Adriano l. in una lettera scritta a 
Carlo Magno Re de’ Franchi; de* Longobardi, 
e Patrizio Romano, colla quale il buon Pon- 
tefice implora la Regia protezione del Re Car- 
lo per il Monastero di S. Mario di Galeata, 
maltrattato già da Gundibrando Duca di Fi- 
renze ; n Domno Excellentissimo ( son paro- 
n le della suddetta lettera ) filio nostroque 
9 j spirituali Compatri , Carolo Regi Franco- 
» rum , & Longobardorum , atque Patricius 
Romanorum , Adrianus Papa . Novimus Re- 

n galis 



Digitized by Google 




in altra carta contenente un’ Istru men- 
to di donazione , celebrato in Firenze 
l’anno XVII. del degno di Carlo Magno , 
Tom. I. B e X 



n galis Excellentiae vestrae benignitatem &c. 
« Scilicet Monasterium Santi Hillarii Confes- 
w soris Christi , qui Pons in Calligata una 
55 cum HospitaUbus , qui per Colles Alpium 
n siti sunt , prò peregrinorum susceptione , 
» possimus , ut a nulla magna parvaque per- 
» sona qualibet Invasione Brachium paci , ve- 
» stra eximia sinat Clementia : Sed in omni- 
» bus prò Monacorum Deo servientium lau- 
55 dibus \ atque susceptione peregrinorum , Ju- 
55 stitiam illic conservare, sicut solita est, di- 
55 gnetur: Et Invasionem quam Gundibrandus 
55 Dux Civitatis Florentiae in eodem Mona- 
55 sterio , ingerit in Curte quadam Sassentina 
55 -Territorio 'scilicet Fiorentino arripiens ex ea 
55 illicite plura peculia , quae illi. minime 
55 pertinent , Estollendo emendare Jubeatis , 
55 simulque Terras , quas ex ipsa Curte plu- 
55 res homines sine ratione abstulerunt , red- 
5> dere vestra a Deo inspirata regalis poten- 
55 tia faciat &c. n con quel segue ec. E per 
quanto non si abbia notizia se questa lettera 
fosse scritta avanti , o dopo la terza venuta 
di Carlo in Italia , e cosa certa peraltro , che 
deve essere stata scritta prima dell’anno ^95. 

poi- 
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e X. di Pipino fatta da Atroald, Ado- 
nald , e Adopald figli del quondam Atri- 
perto , ricchissimi Uomini Fiorentini al- 
la 



poiché questo fu 1 ’ anno emortuale del Ponte- 
fice Adriano I. dopo 23. anni, io. mesi, e I?. 
giorni di glorioso Pontificato ; E non è spro- 
posito il credere , che questa Invasione fosse 
fatta dal Duca di Firenze anche qualche an- 
no avanti ai ricorso fatto' da Papa Adriana 
ai Re Carlo , essendo molto verosimile ..che 
egli non subito ricorresse al supremo Impe- 
rante ; Et in conseguenza ci avvicinerebbema 
non poco alla prima venuta di Carlo in Ita- 
lia , e perciò si accosterebbe al vero F opi- 
nione del Capitan Cosimo della Rena , che 
il Duca Gundibrando si trovasse a ricevere in 
Firenze il Re Carlo: Tuttociò panni, che pra- 
vi ad evidenza lo sbaglio del Lami nel cre- 
dere , che Firenze per il suo pessimo stato 
non significasse cosa alcuna, e restasse inclu- 
sa nella Citta di Fiesole. 

Avvalora poi la mia opinione ( cioè che 
i suddetti due Monasteri donati al Monaste- 
ro di Nonantola non fossero in Firenze , il 
non aver memoria , che S. Michele in Orto 
sia stato mai Monastero , nè su questo arti- 
colo cader può il dubbio , che fosse stata una 
Chiesa Collegiata, i di cui Cherici fossero vis- 
suti 
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la Badia di S. Bartolomraeo ( 5 ) di Rica- 
vata si legge. „ In nomine Domini.. Re- 
, 9 gnante Damino nostro Carolo, & Pi- 

fi 2 „ pi- 



$uti in comunione, essendo state talvolta tali 
Chièse dette Monasteri , poiché non ha nien- 
te del verosimile , che i Fiorentini m tante 
desolazioni i e disgrazie solerte sotto 1 Goti , 
e Longobardi, potessero aver comodo di fon- 
dare Collegiate -> Conosciuto dall’ istesso La- 
mi il suo errore , pretese correggerlo in altro 
luogo con altra congettura , che io del tutto 
credo non esser seguitabile. Dice egli adunque, 
che il Monastero di S. Miniato non fosse la 
Basilica di S. Miniato al Monte, ma bensì la 
Chiesa di S. Miniato detta tra le Torri , po- 
sta in Firenze , sempre peraltro insistendo a 
créderei che la dizione in Civitate Fcsulana , 
vùól dire dentro Firenze ; Considerando egli 
U significato delle parole della Donazione di - 
cè, che dalie medesime si intende, che i due 
Monasteri di S. Miniato , e S. Michele , do- 
nati al Monastero Nonantolano, fossero mol- 
to ricchi > e che avessero degli Oratori , e 
piccoli Monasteri ad essi dependenti , ciò non 
esito punto a credere anche io , e penso che 
avessero sottoposte due Chiese sotto il mede- 
mo titolo poste in Firenze, ciò che m’ indu- 
ce a pensare in questa guisa è una memori^ 

deli* 
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pino, ejusque filio , viris excellentis- 
„ simis , Regibus , anno Regni eerurn in 
^ Italia septimo decimo, & decimo. In- 
„ diftione XIII. 

Se 

dell’ Archivio di Nonantola , la quale così 
parla . „ Anno 1040. coram Gothebaldo Mis- 
,3 so , & Cappellano Henrici Imperatoris dis- 
n sceptatum est inter Azzonem Praepositum 
3, Ecclejiae S. Michaelis de,Florentia adhe<- 
„ rentem Monastero Nonantulano , & Wil- 
33 lielmum Clericum defendentem prò se Ec- 
33 clesiam S. Miniati ejusdem loci : Sententi* 
33 fuit. edam ex renunciatione spontanea prae- 
33 diòli Willielmi , eamdem Ecclesiam cum A- 
,3 rea sua spedasse , & spedare ad Monaste- 
33 rium Nonantulanum . n Questa memoria ci 
dimostra con sicurezza , che il Monastero di 
Nonantola era padrone di due Chiese in Fi- 
renze, una detta S. Michele, e 1 ’ altra S. Mi- 
niato, e penso possino essere state due Chie- 
se soggette ai Monasteri donati dal Re Carlo 
al Monastero Nonantolano , e in questo caso 
può darsi , che la Chiesa di S. Miniato fosse 
quella in Firenze detta tra le Torri , e la 
Chiesa di S. Michele quella denominata in 
Orto, sebbene questa trovisi sempre con tal 
denominazione in tutte le Scritture rammen- 
tata, ma non crederò mai peraltro, che que- 
ste due Chiese fossero ì due Monasteri nomi- 
nati 
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Se Carlo Magno donò liberamente 
Chiese esistenti in Firenze , se i priva- 
ti nei loro contratti' marcarono il suo 
Regno , e se egli nelle vicinanze della 
Città tenne dei pubblici giudizj , eserci- 
tando pienamente la sua Sovrana Auto- 
rità , chi mai potrà non credere , che 
egli fosse riconosciuto per legittimo Si- 
gnore di Firenze, e del suo Contado? 

E che nell’ anno 897. Firenze fosse 
soggetta a Lamberto Imperatore, lo pro- 

B 3 va 



nati da Carlo Magno nella sua Donazione , 
imperocché, come abbiamo dimostrato se fos- 
sero stati questi , in vece di usare la Dizione 
in Civitate Fesulana , avrebbe detto in Civita . - 
te Fiorentina . 

(4) Questo Vadum = Medianum pensa il 
celebre Dottor Lami nelle sue Lezioni d’ An- 
tichità Toscane, che possa essere il mezzodì 
Varlungo , detto in antico Vadum longum . 

( 5 ) L’ Abate Ughelli credè che questa Ba- 
dia potesse essere quella di S Bartolommeo a 
Ripoli , ma prese sbaglio , come dottamente 
prova il Gamurrini, il quale dimostra eviden- 
temente che questa Badia di Ricavata era nel 
Mugello in luogo oggi detto Galliano , fon- 
data T anno 690. da Adoualdo della Fami- 
glia Ubaldini. 
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va mirabilmente un Placito ivi tenuto 
da Amadeo Conte, del Sacro Palazzo, il 
quale principia con queste parole „ Dum 
„ ad praeclaram Potescatem Domni Lam- 
„ berti piissimi Imperatori missus di- 
„ reftus fuissec in finibus Thuscisc Atna- 
„ deus Comes Palatii , Se curii venissec 
,, Civitace Flore» eia in Domum Episco- 
„ pii ipsius Civitatis in atrio ance Ba- 
„ silica Sanati Joanais Baptistae (6) ivi 

re- 



* (6) Moltissimi sono gli Atti pubblici, che 

si trovano essere stati celebrati nel Palazzo 
Vescovile di S. Giovanni, e anche nella Chie- 
sa stessa di S. Giovanni . L’ Anno 1038. il 
dì 11. Maggio il Conte Bertaldo, Messo dell’ 
Imperatore Corrado II. giudicò nel Palazzo 
di S. Giovanni nella Loggia maggioro a fa- 
vore di Uberto Abbate di S. Miniato. L’ Aa*- 
no ioói. il dì 1. di Dicembre la Duchessa 
Beatrice nel Palazzo di S. Giovanni tenne un 
Giudizio a favore della Badia Fiorentina. L’ 
Anno 1070. il 25. di Maggio 1 * istessa Du- 
chessa nel medesimo luogo tenne altro Giu- 
dizio per Audimanno Abbate del Mona- 
stero di Fontebuona nei. Contado di Siena. 
L’ Anno 1076. il dì 6. di Giugno la gran 
Contessa Matilda giudici nel medesimo luo- 
go 
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„ rcsideret una simul cum Adelbercus 
» Marchio , singulorum hominum Justi- 
cias faciendas , ac deliberandas , resi' 
,3 dentibuscum eis Helbingus (7) Sanft» 
„ Parmensis , Lupus (8 ) Sanftae Senensis „ 
,3 Hedelbertus San&as Lunensis , Geusul- 
33 fus (9 ) ipsiusCivitatis Venerabilis Epi- 

® 4 » sco* 



go a favore di S. Anselmo Vescovo di Luc- 
ca intorno al possesso di Monte Catini in vai 
di Nievole . E l’Anno 1100. la Medesima 
Duchessa, nel medesimo luogo tenne un giu- 
dizio per i Canonici Fiorentini, Questa mol- 
titudine d’ atti pubblici tenuti nell’ Episcopio 
di S. Giovanni mi fa pensare che ivi oltre 
all’ abitazione del Vescovo della Città , vi 
fosse anche quella del Duca , e Marchese di 
Toscana . 

( 2 ) Elbingo , o Eibringo successe nel Ve- 
scovado di Parma a Wibodo circa 1’ anno 
895.; egli fu un Prelato di santa vita, ed in- 
tervenne al Concilio tenuto in Roma da Be- 
nedetto IV. alla presenza di Lodovico IV. 
Imperatore per Pietro Vescovo di Lucca. 

(8) Questo Documento ci dà contezza di 
un altro Vescovo di Siena nella persona di 
Lupo, non conosciuto dairUghelfi, 

( 9 ) Grasulfo fu assunto al Vescovado di 
Firenze circa 1’ anno 897. e si trova interve- 

* ' nuto 
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9y scopus ; Joannes , Adelbertus , Eriten 
„ Judices Domni Imperatori ; Wine- 
„ childus , Vassalli suprascripto Adel- 
,, berti Marchioni , Teudifrascius Co- 
v mes ipsius Civicatis ; Rotari , & Pe- 
„ trus Scavinis ipsius Civitatis &c. „ 
Prova T istesso anche un’ altro diploma 
dell’ istesso Imperatore dell’ anno 898. 
spedito a favore della Chiesa* Fiorenti- 
na , confermandoli una parce della Cor- 
te Beneventana posta presso la Chiesa 
di. S. Miniato . 

E che nell* anno 899. Firenze fosse 
suddita di Berengario Re d’ Italia , lo 
dimostra un Diploma di quell’ anno di 
esso Sovrano , che conferma alla mede- 
sima Chiesa Fiorentina il possesso della 
suddetta Corte Beneventana , il qual Di- 
ploma è del seguente tenore „ 

„ In honorem Domini nostri Jesu 
„ Christi Dei Eterni Berengarius Divi- 
,, na favente Clementia Rex . Si Vene- 
labili um locorum divino cultui man- 
„ cipatis Episcopatibus munus quodlibec 

„ no- 



nuto al suddetto Concilio tenuto in Roma da 
Benedetto IV. alla presenza di Lodovico IV. 
Imperatore per Pietro Vescovo di Lucca . 
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,j nostre dapsilicatis concedimus premia 
„ sine fine mansura domino largiente 
5j percipere non ambigimus . Quaproptef 
55 omnium fidéliam sanche Dei Ecclesia: 
55 nostrorumque presentium scilicec , Se 
55 futurorum noverit industria , quoniam 
55 intervento, ac petitione Zenobi Vene- 
55 rabilis Episcopi , & dilecli Consiliarii 
55 nostri concessimus , Se condonavimus 
5 j Ecclesia San&orum Joannis, Se Minia- 
» ti que caput est Fiorentini Episcopa- 
» tus , cui aurore Deo Grasulphus EpU 
55 scopus praeesse videtur; Terra videli- 
» cet ad modias duodecim quo dicitur 
» Campus Regis prope ipsam Ecclesiam 
» S. Joannis positam , hattenus perti- 
55 nentem de Curte Regis sita Floren- 
55 tie , & ita determinatur : de duabus 
55 partibus terram ipsius Ecclesia: , ex 
55 tertia parte praecurric Fluvius Munio- 
5> ne , de quarta vero parte terra qua 
5j Magiberti,& Mauriperti, & Floriper- 
55 ti , eorumq. Consortium . Aliam quo- 
55 que petiam terram ad modios ae.x ha- 
55 ftenus pertinentem de Curte Beneven- 
55 tana , positam prope Ecclesiam S. Mi- 
55 niati , & est ipsa terra circumdata de 
55 omni parte terra beati Miniati ; in 

cujus 
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99 cujus Ecclesia Sanctorum Corpora o&o 
yy quiescunc , de nostro Jure , & pote^* 
yy state prsdi&am Terram , sicut supe- 
,y rius legitur , etianr sòlfe terminationi- 
yy bus in Jus , & potestatem ipsius Ecr 
yy clesiae raodis omnibus transfundimus , 
yy & perdonamus , ut Praesui ipsius Ec- 
yy clesiae habeat, teneat , atque posside- 
,, at , potestatemque habeat ad honorem 
yy jam dicli Episcopatus donandi , ven- 
yy dendi , commutandi , seu mancipandi 
yy remota totius potestatis inquietudine 
yy exempla . Si quis igitur , quod mini- 
yy me credimus, contra hoc nostre con- 
yy ccssionis praeceptum insurgere tenta- 
yy verit 9 si ad. se compositurum auri 
,, optimi libras triginta , medietatem pa~ 
yy lati© «ostro, & medietatem ipsius Ec- 
yy clesiat . Ut autem verius credatur , Se 
,, diligentius ab omnibus observetur, ma- 
yy nu propria roboratum , annulo nostro 
yy subter iussimus sigillari exempia 

Signum Domini Berengarii gloriosis- 
simi Regis. 

Marti nus &c. Ad vicem Petti Epi- 
scopi, & Archicancellarii recognovi . 

Data 7. Kal. Maii anno Incarnatio- 
nis Domini 899. D. autem Berengarii 

glo- 
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gloriosissimi Regis 12. Ind. 11. Attuta 
Papiae in Dei honorem feliciter. 

E che nell’anno 947. riconoscessero i 
Fiorentini per loro Supremo Signore Ot- 
tone li. Imperatore detto il Grande Io 
prova un Placito tenuta in Firenze a fa- 
vore della Badia Fiorentina da Federigo 
Vassallo, e messo di esso Imperatore 
alla presenza di Uberto Vescovo di Par- 
ma , di Zanobi Vescovo di Fiesole, di 
Duricerio Vescovo di Soana , di 

Vescovo di Siena, di Alberto Con- 
te, di Pietro, di Sigifredo, di Altripo,di 
Rostario, di Pietro, di Benedetto, di Eri- 
brando Giudipi Imperiali , di Rodilando 
Visconte , di Rugaccio Conte , di Gherar- 
do , di Ugo , di Pietro, di Rinieri , di Gio. , 
di Ansiberto, di Tasseramo Notar j di 
detto Imperatore, di Giusipio, di Ro- 
dolfo, di Azzo, di Gherardo, di Teu- 
dorico, di Azzo, di Winighildo, di Si- 
cheimo, di Anderardo , di Rinieri, di 
Pietro, di Raimberto, di Villielmo , di 
Grimaldo, di Lamberto, d’ Ildebrando , 
di Pietro , di Gherardo ,di Atto , di Tcu- 
clo, e di moki altri „ conservasi 1’ origi- 
nale nell’ Archivio del Capit. Fiorenr. 

Da un’ Istrumento di vendita, che 

fa 
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fa un certo Tebaldo nell’ Anno 960. si 
rileva , che i Fiorentini riconoscevano 
per loro Sovrano Ottone I. Imperatore (io) 
essendo notato il suo Regno con queste 
parole.,, In nomine Domini nostri Sal- 
j, vatoris Jesu Christi,et Regnante Do- 
3 , mno Ofro grada Dei Imperatore Au- 
„ gusto Indi cdoneO&a va. Anno 960.(11) 
E che nell’Anno 969. seguitassero i Fio- 
rentini ad esser sudditi dei medesimo Im- 
peratore Ottone l’abbiamo da una sua 
sentenza , colla quale viene confermato 
alla Badia di Firenze tuttociò, che ha- 
vevali donato la Contessa Wi Ila , e che 
ingiustamente veni vagli contrastato da 
un certo Zenobio . (12) 

Il seguente Privilegio di Ottone III. 
Imperatore dell’ Anno 1002. fatto a fa- 
vore della Badia Fiorentina (13) dimostra 

chia- 



(10) Si dice Ottone I. perchè fu il primo 
a fissare V Impero Germanico, e sotto il suo 
Regno ebbe fine il Regno d’ Italia s 

(11) Si conserva nell’ Archivio della Badia 
di Firenze. 

(12) Si conserva l’ originale nel detto Ar- 
chivio di Badia . 

(13) E’ opinione comune tra il volgo che 

q«C- 
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chiaramente che anche in quel tempo 
seguitava la soggezione dei Fiorentini a- 
i Imperatori Germanici . „ In Nomine 

S. 

questa Insigne Badia fosse fondata dal celebre 
Conte Ugo Marchese di Toscana; ma ciò è 
falso, e solamente Ugo la beneficò con lar- 
ghissime donazioni negli anni di Cristo 995. 
e 996. dandogli il dominio di 245. Possessio- 
ni , dei Castelli di Luco , di Colle di Monte , 
della Chiesa di S . Clemente , e di tutcociò , che 
possedeva nel. Contado Fiorentino, dello Spe- 
dale e Fabbriche dove èia Chiesa di S. Proco- 
lo , del Castello di Borgo colla Chiesa di S. 
Martino , del Castello , e Corte di Bibiano , e di 
tutto il Lago di Perugia . La Fondazione di 
questo pio luogo la fece Wiila Moglie di U- 
berto Duca di Toscana , e Madre del mento- 
vato gran Conte Ugo 1* anno 9^5- a<i' onore 
di Maria Vergine Assunta in Cielo ; I’ arric- 
chì di molto terreno parte acquistato dal Con- 
te Guglielmo detto Bulgaro dei Conti di Bor- 
gonuovo di Fucecchio, ove eresse la Chiesa, 
e Monastero ; gli donò i Castelli di Scandic- 
ci , di Signa , di Lamperga , di Bibiano , di 
Monte Mudo , e altre Ville , e corti consi- 
stenti in moltissime misure di terreno , e la 
consegnò a Marino suo Confessore ., Monaco 
di singolare esemplarità , quale fu il primo 
Abbate di sì rispettabile Monastero. La cinta 

di 
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» S. ed Individua Trinitatis Ocho ser- 
f > vus Apostolorum . Nociuti sic omni- 
» bus fidelibus noscris praesentibus r ed 
,* futuris , quod nos propcer Dei omni- 
pocentìS amorem , & ob remedium 
„ Animae Marchionis Ugonis Monascerio 
,, S. Marioe quod Mater sua Willa con- 
,, scruxit , omnia quae iìli collata esse nos- 
„ cuntur per hoc nostrum praecepturti 
,, cofroboramus in quo proest Marinus 
„ Abbas. Confirmamus itaquae jam difto 
„ Monasteri© in Civitate Florentia sito, 
„ universa prsedia illue per Cartarurtt mu- 
}f nitates Berti ncntia . Nominative Ca- 
„ stellum de Signa , Greve, Viclo, Bi- 
„ biano, Luco, Ledecha, cum omnibus 
„ pertinentiis . Insuper Curtes Montem 
„ Domini, Hadda , in Fusci, duas Cut- 
„ tes , Bibione, Francilione, Morite Mu- 
„ linario , Frigise-. Omnia ista , & Cse- 
y , tera quoe pertinent ad eamdem Abba- 
ti tiam prsedi&o Abbati Marino , ejusquó 
„ successoribus , & Mdnachts in eoderfl, 
„ Caenobio secundum regulam sancti Be- 
ne- 



di Fondazione di detto luogo è stata pubbli 
caca dall’ erudito P. Abate Puccinelh nella 
Cronica di detta Badia . 
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j, nédrcti degentibuS firma corroborams , 
„ traditione . Praecipimus itaque , ut nu- 
„ lus Dux , Marchio , Comes , Vicècomes , 
„ si ve alius homo magnus, si ve parvus 
„ eamdem Abbatiam de suis rebus in- 
„ quietare, molestare, vel disvestire prae- 
„ sumat. Ipsa vero Abbatta regafis,vel 
„ Imperialis libera ectenia! iter permaneat 
„ si quis igitur hoc prsec'eptutrt fregeric 
,, componat C. libras Auri optimi ,. me- 
„ dietatetn camera? nostra?, et medierà - 
» tem praedick) MonasteFio; quodutve- 
„ rius credatur , hanc paginam tiianu no- 
„ Sera roboratam sigillari jussimus . 

. „ Sign. Domi. Ochonis Cassaris Inviai. 

„ Heribergus vice Petri Episcopi re- 
,, oognovit . 

„ Datum in Paterno (14) VI. Idus la- 
■ , -, nua- 



, (14) Ottenne- questo privilegio la Badia 
fiorentina 1* istesso mese della morte di que- 
sto Imperatore .. Egli morì in Paterno il dì 
2 3 - di Gennaio 1002. secondo gli Annali 
Udeseimensi , e secondo il sentimento di Die- 
dro il dì 24. E così restò verificata la pre- 
dizione di S. Romualdo giusta quello che 
scrive il Damiano nella vita di esso Santo 
al cap. 30. le parole del quale son queste 

' • Rex 



» 
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nuarij , anno Dcttninicf^ncarnationis MIX. 
Indizione XV. Anno Tercii Ochonis Re- 
gni XVIII. Imperli VI* ‘ 

• E che 

. 

- 1 y 1 -• ^ " 1 " ** -'■* 

Rex itque secundum Beati Viri prophetiau', 

vix a Roma reverti incipiens,. mox languore 
correptus apud Paternum defunftus est „ Egli 
morì in Paterno, nel luogo stesso ove diede 
il Privilegio ; qual fosse questo Paterno è as- 
sai contrastato dagli Scrittóri dei fatti di quei 
tempi. Evvi il Castello di Paterno nella 
Campagna di Roma verso 'il Meditenaneo 
vicino ad Ostia, vi è Paterno vicino a Spo- 
leto , e vi è un altro Paterno in Toscana 
alle radici del Castello di Magnale , poco di- 
stante da Valleombrosa v Lqone Ostiense cre- 
de , che morisse in Paterno non molto di- 
stante da Città Castellana , e Cosimo della 
Rena pag. 83.' crede in Paterno lontano una 
giornata da Todi , e questa opinione è se» 
guitata anche dagli Annalisti Camaldolensi . 
Il trovarsi per altro nell’ istesso mese della 
morte un suo Diploma, a favore della JJà- 
dia Fiorentina, e dato >■ nel luogo ove morì , 
non crederei errore il supporre , che morisse 
in Paterno di Toscana vicino a Valleombro- 
sa , ove vi è tutta la probabilità di credere 
che ivi si portasse il buon Marino Abbate 
ad implorare questo insigne privilegio . Gli 
scrittori Tedeschi dicono , che morisse di feb- 
* . bre 

* . 

» 

* 
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E che dopo morte d’ Ottone i fio- 
rentini passassero socco il Dominio del 
suo Successore % cioè di Errico Impera- 
tore lo prova Ditmaro in Cren.- lib. 6. 
oag. 6 1. dicendo, che essendo stato viu- 
''?o da Errico Arduino (15) Marchese d’ 
r Toni. I. C Iu- 



bre maligna , ma Leone Ostiense , Landolfo 
Seniore, Roberto Tuiziense, Rodolfo Glaber, 
e altri concordemente affermano, che moris- 
se "di veleno, apprestatoli da Stefana moglie 
'di Crescenzio. Fu il. suo Cadavere trasporta- 
to ad Aquisgrana , ove ebbe Sepoltura. 

... ( 15) Da uno Scrittore oltramontano è sta- 
to Arduino chiamato Regetn unius dici : ma 
il Sigonio, e Valeriano Castiglione provano 
a meraviglia, che egli fu Re d’ Italia fino 
all* anno 1017. ne l quale anno per solo istin- 
to di devozione si fece Morfeo nel Mona- 
stero di S. Benigno di Fruttuaria da esso fon- 
dato nel suo Marchesato di Walperga, ove 
vissuto per qualche tempo con somma esem- 
, piatita , finalmente spirò nelle braccia del 
S. Abbate Guglielmo . Si può anche asserire 
che fosse sepolto colle Insegne Reali , perchè 
nell’ anno 165J. dal Cardinale Bonifazio Fer- 
rerò Commendatore di quella Badia furono 
ritrovate, le .quali ripose nel Musco del suo 
Palazzo. Il Re Arduino ebbe Figli, raa que- 
sti non occuparono alcuna Monarchia , forse 
* * • 

t 
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Iurea (16) che contrastavagli il Regno 
d’ Italia , Tedaldo Marchese di Toscana, 
(17) che conobbe non poter sperare dal 

su- 

— ■ — ■ mrn m ■ * i ■■ ■ i ■ i» ■ " '■ 1 — ■ ■ — - , 

per mancanza di fortuna . Il prefato Casti- 
glione pretende che da questi descenda la 
nobilissima Famiglia dei Conti del Canavese. 

( 1 6 ) Città antichissima con titolo di Mar- 
chesato nei Piemonte distante poche miglia 
da Torino . 

(17) Il Fiorentini nelle memorie di Matil- 
da, ed altri scrittori asseriscono che questo 
Tedaldo fosse in questi tempi Marchese di 
Toscana, molti altri pretendono di nò; sia 
per altro come si vuole egli accompagnò iL 
S. Arrigo Imperatore in Toscana , e siccome 
il soprariportato Diploma del medesimo pro- 
va , che egli esercitava 1 ’ alto dominio in Fi- 
renze Città della Toscana, non è cosa im- 
probabile il credere, che avendo la Tosca- 
na il suo Marchese , questi fosse Tedaldo . 
Questi fu un Principe saggio , e fedele alla 
Chiesa Romana : Giovanni XIII. Papa lo amò 
grandemente, e in segno del suo amore , 1’ an- 
no 970. secondo il Sigonio gli concesse in 
Feudo la Città di Ferrara nel Territorio del- 
la quale edificò Castel Tedaldo imponendogli 
il suo proprio nome . Nell’ anno 980. secon- 
do il Mellini ricevè da Ottone IT. Imperato- 
re il Marchesato di Mantova. Ebbe per mo- 
glie la Duchessa Guiila , dalla quale fbbe 

due 
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superato Arduino alcun soccorso per op- 
porsi all’ impeto dei Saraceni, che mi- 
nacciavano d’ infestare la Toscana , si vol- 
tò al partito d’ Errico, e per Re d’Ita- 
lia riconoscendolo non solo a Verona con 
scelta Gente, andò ad incontrarlo ove 
era sceso vittorioso dalla Germania; ma 
accompagnandolo nei progressi da Bre- 
scia a Ravenna , e da Pavia a Milano, 
seco finalmente scese in Toscana . ( 18 ) 
E nell’anno 1012. si trovano due Di- 
plomi (19) di questo Imperatore spediti 
a favore della Badia Fiorentina, i quali 
dichiarano apertamente la sua Sovranità 
sopra la Citta di Firenze , e sono dell* 
appresso tenore . „ In nomine S. & In- 
„ dividuae Trinitatis. Henricus divina 
,, favente misericordia Rex Notum sit 
,, omnibus fidelibus nostris prsesentibus 
,, scilicet, & futuris , qualiter nos pro- 
„ pter Dei Onnipotenti amorem , et ob 

C 2 „ re- 



due figli, che uno fu il Duca Bonifazio, e 
l’altro Tedaldo Vescovo d’ Arezzo, Prelato 
di santa vita. 

(18) Secondo Adelboldo , nella vita di 
detto Imperatore Errico, il Marchese Tedal- 
do fu uno de’ Principi d’Italia suoi parziali. 

(19) Esistono gli Originali nell’ Archivio 
della Badia Fiorentina. 
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ìemediatn anima: marchionis Ugonis, 
„ Monascerio S. Ma ri x , quod Pater sua> 
s , Willa construxic , omnia illi collata 
„ esse noscuntur , per hoc nostrum Re- 
„ scriptum corroboramus , in quo praeest 
» D. Marinus Abbas . Confirmamus ita- 
„ que jam diSo Monasterio in Civitate 
» Florentia sito universa Prasdia illue 
„ per cartatura munitiones pertinentia . 

„ Nominative Castellum de Signa , ( 20) 
» Greve, (21) Viclo, (22) Siano (23) 

Bi- 



(20) Piccolo Castello distante da Firenze 
sette miglia sulla strada Pisana , nell* anno 
1 3 2 5 - dire di Gio. Villani preso da Ca- 
struccio vi fece battere moneta bassa coli’ 
Impronta di Ottone Imperatore. 

(21 ) Piccolo Borgo che prende il nome dal 
fiume che lo bagna distante da Firenze circa 
15. miglia sulla via del Chianti in Valdi' 
greve . 

(22) In oggi Vicchio: ci sono nelle vi- 
cinanze di Firenze tre Paesi denominati Vic- 
chio . Abbiamo Vicchio di Mugello distante 
da Firenze circa 20. miglia. Abbiamo Vic- 
chio Rimaggio disante circa tre miglia nel 
piano di Ripoli , ed abbiamo Vicchio Mag- 
gio verso la Valdisieve nella Diocesi di Fie- 
sole circa 15. miglia da Firenze: Credo cer • 
tamente che questo Vicchio donato alla Ba- 
dia 
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>, Bibiano, (24) Luco (25) cedeca curri 
« omnibus eorum pertinentiis insupef Cur- 
» taem Montaem Domini , (26) Radda 
» { 27 ) in comitato Vulterranensi Curtes 

C 3 duas 

dia Fiorentina non possa essere quello di 
Mugello , perchè questo fu edificato dai Fiorenti- 
ni T anno 1324. come sinceramente ci narra il 
Villani lib. IX. cap. 273. le parole del quale 
son queste = Nel detto anno ( cioè 1324 ) 
e mese d’ Ottobre si cominciò per lo Comu- 
ne di Firenze a fare una Terra nuova in 
Mugello, presso ove fu Ampinana, eie Ter- 
re che si erano racquistate per lo detto Co- 
mune da Conti , e puosesi nome Vicchio = 
penso non possa essere Vicchio di Rimaggio, 
perchè fra tutte le Terre rammentate in que- 
sta carta non ve nè alcuna nel Piano di Ri- 
poli , nè nelle sue vicinanze : Credo perciò 
che possa essere Vicchio Maggio della Dio- 
cesi di Fiesole, tanto più che questo si avvi- 
cina qualche poco a Terre comprese nella 
suddetta Donazione . 

( 23 ) Oggi Seano, Chiesa Curata con ti- 
tolo dì Prioria di la dal Poggio a Caiano . 

(24) Oggi Bibbiani, piccolo luogo verso 
Capraia nel Feudo de’ Signori Frescobaldi. 

( 25 ) Antico Castello del Mugello . 

(26) Piccolo luogo distante da Firenze cir- 
ca 7. miglia per la strada Romana. 

(27) Castello di non molta conseguenza 
del Chianti , 
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„ duas cum Castellis , una quae dicitur 
„ Casalia , alia vero Fusci Bibione, Fran- 
„ cilione, Monte Molinario , Frigise, om- 
„ nia ista , & caetera, qnae pertinenc ad 
„ eamdein Abbatiam praedido Abbati 
„ Marino , suisque successoribus , & Mo- 
„ nachis in eodem caenobio secundum San- 
„ di Benedici regulam degencibus firma 
„ corroboramus traditione . Praecipimus 
,, igitur, ut nullus Dux , Marchio, Epi- 
,, scopus , Comes, Vicecomes, seu ali - 
„ quis homo magnus , sive parvus eam- 
„ dein Abbatiam , seu Abbatem , & Mo- 
„ nachos ibidem in tempore degentes de 
„ rebus jam didi Monasterii , inquieta- 
A re, vel disvestire praesumant. Si quis 
„ igitur quod minime credimus , hoc 
„ praeceptum fregerit , componat cen- 
„ tum libras Auri optimi , medietatem 
,, camerae nostrae , & medietatem prae- 
„ dido Monasterio, quod utverius cre- 
„ datur hanc paginam manu nostra ro- 
„ boratam sigillar! Jussimus . 

„ Sign. Domini Henrici Hegis Invi- 
„ dissi mi . 

„ Everardus Episcopus , & Cancri- 
„ larius recognovit. 

„ Datum pridie Idus Maii An. Do- 
minicae Incar. MXII. lndid. X. Do* 

„ min» 
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« mìni vero Henrici Regis secundi re- 
» gnantis X. 

» Aftum Paverabero feliciter . Amen , 
•> 111 nomine S. & Individuae Trinita- 
» tis . Henricus divina disponente cle- 
» menda Res. Notum sit omnibus fide- 
» libus nostris praesentibus , & futuris; 
« qualiter nos interventu , ac petitione 
» Everhardi Sanftae Pavembergensis Ec- 
» clesiae Episcopi , per hanc nostri prae- 
» cepti paginam concedimus , donamus, 
» & corroborarli us Monasterio S. Mariae 
» quod infra Florentinam Civitatem si- 
» tum est , quasdam ^Curtes , & propri e- 
» tates , quod nominative vocantur Bro- 
.» ilo , Loso, & S. ftegulus , Pesalla, Bu- 
» ianella. Tignano, Malliano cum Ca- 
» stellis , & cnm Capellis , & cum om- 
» nibus rebus ad easdem Curtes perti- 
» nentibus, quas quidem Bonifatius Mar-f 
» chio per Cartulari! offersionis eidem 
,, tradidit Monasterio proprietario Jure 
» habendum , ea videlicet ratione , uc 
„ Abbas praedi&i Monastetii Marinus 
» videlicet a modo in antea , omnesque 
„ ejas successores , quod prò tempore 
» fuerint proprietario Jure ad partem 
» ipsius Monasterii habeanc , teneanc , 
„ firmiterque possideanc omnium ho- 

C 4 „ mi* 
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„ minimi contraditione remota. Praeci- 
„ pientes denique , Jubemus , ut nullus 
„ Dux , Episcopus , Marchio , Comes , 
„ vice Comes , seu aliquis homo ma- 
„ gnus , sive parvus praedi&um Abba- 
„ tem ejusque successores, qui prò tem- 
„ pore fuerint de jam di&is Curtis, & 
„ earum percinentiis inquietare , mole- 
, 3 stare , vel disvestire praesumat . Si 
„ quis igitur hoc praeceptum , quod 
„ minime credimus fregerit , sciat se 
compositurum centum libras Auriopti- 
„ mi , medietatem Camerae nostrae , & 
„ medietatem jam di 6 to Abbati , ejus- 
„ que successoribus . Quod ut verius 
,3 credatur , & firmius observetur hanc 
„ paginam , manu nostra sigillali jussi- 
9y mus . 

„ Sign. Domni Henrici Regis Invi* 
„ bissimi . 

„ Everardus Cancellarius recognovit. 

„ Data pridie jdus Maii an. Domi- 
,, nicae Incar. MX 11 . Ind. X. Domini 
„ vero Henrici Regis secundi , Regnan- 
„ tis X. Aftum Pavembero felicitcr . 
„ Amen. 

In questo medesimo Anno 1012. Er- 
rico venne nuovamente in Italia chia- 
mato alla Corona dell’ Impero da Papa 

Be- 
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Benedetto Vili, e necessitato dalle nuo- 
ve sedizioni d’ Arduino , e dalle lacrime- 
voli situazioni della Toscana , e special- 
mente di Pisa, la quale in quell’ Anno 
da un grosso stuolo degli Infedeli di Spa- 
gna era stata di nuovo saccheggiata, e 
maltrattata. ( 28 ) Dimorò Errico l’Anno 
seguente in Italia , e come dice il Baro- 
nio nella Primavera dell’anno 1014. ri- 
cevè dall’ suddetto Pontefice Benedetto 
Vili. La Corona Imperiale assieme col- 
la sua Moglie Conegonda. Di qui passò 
Errico in Toscana per scacciarne affatto 
i SaracinL come seguì , e per sollevare 
le miserie di Pisa . In questa occasione 
vi è tutto il motivo di credere che an- 
che Firenze fosse onorata della presen- 
za di questo Sovrano . Moltissimi Docu- 
menti abbiamo i quali provano che an- 
che negli anni successivi questo Santo 
Imperatore fu supremo Signore della Cit- 
tà di Firenze fra i quali noteremo i se- 
guenti. In uno Istrumento stipulato in 
Firenze , di cessione che fa un certo Gio- 

van- 



(28) Ebbe questa medesima disgrazia la 
Città di Pisa nell’ anno 1005. come si ha da 
una antica Cronica Pisana scritta da Miche- 
le de Vico Canonico Pisano .nell’anno 137 1. 
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vanni d’ Andrea chiamato ancora Azzo 
a Marino Abbate della Badia Fiorentina 
l'anno 1018. nel mese di Giugno di un 
pezzo di Terreno contiguo all’Orto del 
Monastero , e vicino al Parlaselo ( 29 ) si 

leg- 



(29) Era collocato II Parlaselo , o Parla- 
gio , cioè 1’ Anfiteatro , secondo Domenico 
Maria Manni , ove le Case oggi tondeggiano 
dalla via de’ Vasellai , cioè dietro al fianco 
sinistro della Chiesa di S. Simone , fino alla 
Piazza de’ Peruzzi per la sua lunghezza , e 
per la larghezza dalla Via dell’ Anguillaia fi- 
no alla Piazza di S. Croce . Questo luogo ser- 
viva a più usi secondo il sentimento di Leon 
Battista Alberti , il principale . dice egli , era 
per le Cacce, e facevasi di figura rotonda per- 
chè le Fiere ivi rinchiuse , angolo non trovas- 
sero per sottrarsi al Cacciatore „ Combatti- 
menti ancora vi si facevano , e strazio d’ Uo- 
mini valorosi , che colle Fiere contrastando 
mostravano la loro forza per riportarne glo- 
ria , e onore. Vi si faceva ancora lo strazio 
dei Martiri , come dottamente scrive il P. Mae- 
stro Gio. Tommaso Rinaldi Agostiniano, nel- 
la sua bella Dissertazione de Pcrsecutoribus , 
quibiLS primo , & secundo saeculo Ecclesia exa- 
gitata est , ove dimostra , che i Cristiani Fe- 
rarum Tergis sapissime involvebantur , ut la- 
niatu Canujn interirent n In questo Parlagio , 
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legge nel principio „ In nomine D. N. J. C. 

» Anno ab luca r. ejus orlavo decimo post 
»> mille, & anno Imperij Domini Henrici 

Im- 



o sia Anfiteatro per sentimento degli Scritto- 
ri piò accurati, e specialmente del Borghini, 
fu presentato il nostro Martire S. Miniato ad 
un Leopardo , e ad un Leone per essere da 
quelli sbranato . Ed in fatti consueta era tal 
pena per i Cristiani, onde si diceva Christia- 
nus ad Leonem siccome c’ insegna Tertullia- 
no: Secondo la critica più esatta, questo fat- 
to seguì circa I* anno 250. sotto V Impero di 
Decio. Secondo Giovanni Villani serviva il 
Parlagio anche per le adunanze del Popolo 
Fiorentino per trattare dei pubblici affari . Io 
credo che saggiamente opini il Villani , poi- 
ché anche i Greci , ed i Romani così costu- 
mavano, e forse da loro i Fiorentini ne pre- 
sero 1’ esempio l Che i Greci si adunassero a 
Parlamento nell’ Anfiteatro , lo dimostrano 
a meraviglia Ausonio nel Ludo sapientum , e 
Tacito nel libro III. delle storie . E che i Ro- 
mani almeno nei Teatri perorassero , e faces- 
sero arringhe al popolo ce lo prova Va r rene 
appresso Nonio , e Seneca nell’ Epistola 1 08. 
F Ammiano Marcellino libro 2 6. ci fa vede- 
re, che i Romani non solamente nel Teatro , 
ma eziandio nell’ Anfiteatro trattavano le Ca- 
use, ed erigevano Tribunale. 

li nome d’ Anfiteatro . che così chiama- 

vasi 
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„ Imperatori Augusti IIII. Mense Iunij 
„ Indizione prima. „ E parimente in 
un altro strumento dell’ Anno 1019. fat- 
to in Firenze di donazione che fa un 
certo Pietro della buona memoria di Gio- 
vanni a Marino Abbate della suddetta 
Badia di alcuni Terreni contigui all’ Or- 
to del Monastero si legge „ In Nomine 
„ D. N. J. C. Anno ab Incarnatione e- 
„ jus nonodecimo post mille. Enricus 
„ gratia Dei lmperator Augustus , et an- 
„ ni Imperj ejus VI. Mense- Decerabris 
„ Indizione III. „ 

Nell’ Anno 1037. abbiamo un Diplo- 
ma di Corrado II. detto il Salico suc- 
cesso ad Errico nell' Impero 1’ Anno 1024. 
( 30 ) fatto a favore dei Canonici di S. Gio- 

van- 



vasi nei tempi Romani, fu mutato in quello 
di Perilasium , la qual voce Grecobarbara si- 
gnifica un circuito di fondamenti , ne’ tempi 
Barbari, e certamente dopo la sua rovina se- 
guita al tempo de’ Goti . E' che il Parlascict 
sia 1 ’ istesso, che 1 ’ Anfiteatro lo prova , che 
i vestigi della fabbrica , sono eguali , e sono 
posti nel medesimo sito . 

(30) Il dì 13. di Luglio del 1024. in gior- 
no di Domenica morì il S. Imperatore , det- 
to lo Zoppo, l’anno XI. del suo Impero, 

l’In- 
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vanni di Firenze , che ci assicura esser 
questa Città passata sotto il dominio di 
esso Imperatore, il quale Diploma è del 
seguente tenore „ In nomine San&ae , 
„ & individue Trinitatis Conradus di- 
„ vina favente Clementia Romanorum 
„ Imperator Augustus . 

„ Si San&arum Dei Ecclesiarum cu- 
„ ram gerere studuerimus , scatum Im- 
„ perii nostri stabili us permanere , & 
» aeternae remunerationis nos acceptu- 
ros praemium minime dubitamus . 
„ Proinde omnium S. Dei Ecclesiae no- 
» strorumque fidelium praesentiu.m , & 
», futurorum comperiat solertia interven- 
sj tu, ac petitione Gislae (31 ) Impe- 
» ratricis nostrae dile&ae Conjugis , & 
>3 Bonifatii ( 32 ) nostri fedelissimi Mar- 
chio- 



l’ Indizione VII. e fu sepolto nella Città di 
Bamberga , ove si venera per Santo, cano- 
nizzato da Eugenio III. Papa . 

(31) Gisla sposò Corrado essendo vedova 
di Ernesto Duca di Svevia . 

( 32 ) Questo Bonifazio fu Duca di Tosca- 
na, e per la sua grandezza talotta fu detto 
anche Granduca, egli fu figlio di Tedaldo 
parimente Marchese di Toscana . Egli secon- 
do r opinione del Fiorentini cominciò il suo 

Go- 
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„ chionis Canonicos S. Florentinae Ec- 
„ clesiae nostrani adiisse Clemenciam 
„ deprecantes, ut prò Dei amore no* 
scrique Imperli salace S. Joannis Ec* 

‘ cle- 

Governo in Toscana circa aj io 3J. forse 
nella seconda venuta di Corrado Imperatore, 
ed io volentieri m’induco a seguitare questo 
parere poiché nell’ anno 1034. trovasi chia- 
mato Marchese di Toscana nelle scritture 
accennate dal Sigonio presso il Silingardi , 
avendo ricevuto in Feudo da Ingo Vescovo 
di Modena due Castella denominate Cagna- 
no, e Savignano . Egli nel 1036. restò vedo- 
vo di Richilda figliuola di Giselberto Conte 
dei Sacro Palazzo , la quale fu sepolta a No- 
gara nel Mantovano. Nei seguente Anno 103V, 
passò alle seconde Nozze con Beatrice figlio- 
la di Federigo Duca di Lorena , e secondo 
quello che dice il Fiorentini fu ricevuta dal 
Marito con una straordinaria magnificenza: 
Racconta egli adunque che furono tanto ma- 
gnifici gli abbigliamenti , e tanto il disprezzo 
delle più stimate ricchezze, che ferrati i Ca- 
valli d’ Argento che doveano servire per con- 
durre la Sposa in Italia, fu vietato che si riper- 
cotesseto i chiodi, acciò quasi ad ogni passo 
restando essi per le strade , indicassero la gran- 
dezza di chi passava. Nelle Nozze poi cele- 
brare in Marago con grande intervento di Lom- 
bardi , Romani , e Liguri , vi durarono tre me- 
si i 
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„ clesiae , eorumqae necessitatibus subue- 
„ niremus . Horutn dignis pecicionibtt* 
„ armuentes , prouc juste & lega^ cer 

» po s ~ 



si i Conviti , si macinavano al Corso delle ac- 
que nei Mulini gli Aromati , vi erano Pozzi 
di ottimo vino. Erano tutti gli Imbandimen- 
ti d’argento e d’oro, ed erano i Conviti ac- 
compagnati da strepitosa Musica. Per auten- 
ticità di tante meraviglie riporterò ciocché di 
ciò scrisse Donni zzone Poeta contemporaneo . 
Det Deus in Claris cameris tibi stare Beatrix 
Heroum Carmen cupio nunc ornet ovantes. 
Facta Ducis Magni Bonifacij memorandi. 
Frimitus nunc noscit quantum sit Gallia fortis. 
Cura natam rutili Ducis expetiit Frederici. 
Coniuge cum propria Mathildis denique dieta. 
Iste Beatricem Fridericus donat habere. 

Huic Bonifacio qui Dux dutn pergeret ilio 
Ornatus magnos secura tulit atque Caballos , 
Sub pedibus quorum chalybem non ponere solum: 
Iusserat, Argentum sed ponere. Sic quoque 

( Ferrum 

Esse repercussumclavum voluit quoque Nullum, 
Ex hoc ut gentes possent reperire quis esset. 
Cornipedes currunt » Argentum dum resilit , tunc 
Colligitur passim, passim repentur in Agfis 
A Populo Terrae, testans quod dives hic esset 
Egregius Princeps qui gessit plurima digne 
Quae scribenda forenc : Stylus autem currit 

( Amore 
Ad 
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, 3 possumus, concedimus , Se per hanc 
n nostrae autorìcatis paginam confirma- 
„ mus eisdeoi Caaonicis terram ejusdem 

« Ca- 



Ad Dominam nostram, quam valde Carmen 

(adoptat. 

Hanc sponsus ditat , ditatur et ipse per ipsam , 
Servos, Ancillas ab ea tenet. Oppida , Villas: 
Gallia nobiscum per eam Dominimi timet istam . 
Quis Princeps Gallus plus isto dives et altus? 
Italiae Regno sibi Gallia plurima praestat. 
Longobardiam deducens hanc Comitissam 
Occurrere quidem ligures, pariterque Qairites 
Exultant inopes; congaudent maxime dites. 
Per Menses ternos fiunt convivia vero. 

Non ibi pigmenta trìtantur sed quasi spelta 
Ad Cursum Jimphae molendinantur ibidem. 
Gurgite de putei potus trahiturque Lyaei. 

Ex alio puteo refluebat potio vera 
Cum quibus hauritur dulcissima potio vinum . 
OfFas vei lances ad Mensam fert Equus , atque 
Argento splendent , Auro quoque Vascula 

( Mensae 

Tympana cum Cytharis , Tibiisq. , Lyrisque 

( sonant hic. 

Ac dedit insignis Dax praemia maxima nimis. 
In Marago fada sunt haec Convivia Magna. 

Visse questo gran Principe fino al IC52. 
nel quale anno il dì 6. di Maggio fu tru- 
cidato nel Contado di Cremona ; il suo ca- 

da- 
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„ Canonicae cum omni sua integritate 
nominative duas Plebes , unam de Cersi- 
„ no S. Jerusalem cum Curte sua , al- 
99 teram S. Laurentii sitam Exinea ( 33 ) 
cum Curte sua , & infra eamdem Ple- 
bem praediftam cum Cappella quam 
Teuzo Filius lepti dedit S. Joanni , 
& eidem Canonicae prò salute Ani- 
mae suae : Curtem etiam de lacu , 
?? quem dedit sichelmus Episcopus cum 
omnibus suis pertinentiis , quae esc 
infra Plebem S. Petri in Valca , 5 c 
Santi Severi . Curtem vero de Cin- 
99 toria (34) quam Speciosus ejusdem Ec- 
v clesiae Episcopus ( 35 ) praelibatae Ca- 
Tom. I. D __da-^ 

davere fu sepolto nella Cattedrale di Manto- 
va: il Sigonio racconta la sua morte cosi: 
Bonifacius Marchio per insidias ad spinetam. 
Agri Cremonensis vicum ad Ripam Oli) ab 
Exule quodam pridie Nonas Maiiinterficitur, 
ac summo Italiae dolore Mantuae in Eade S. 
Andreae spelitur. Ejus ditionemBeatrixUxor, 
quae aedem illam construxerat , & Elia Ma- 
thildis & Bonifacius puer excepit. 

( 33 ) Cioè Signa . 

(34) Questa Corte era sulla Greve vicino 
all’Arno, e circa tre miglia da Firenze. 

( 35 ) Golia famosa donazione dell’ Anno 724 . 
la quale è un Documento, che illustra non 

po- 
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„ nonicae conculit eodem modo , sicuc 
„ disposuic habendam cum omnibus per- 
„ tinentiis suis , Campum (36) Regis , 

Pra- 

4 ■ Ir 

poco la Città nostra, perchè nomipa più vol- 
te i Canonici di S, Gio. , essendo questa la 
più antica memoria , che si abbia di Canoni- 
ci nelle Chiese d’ Italia , cioè di Cherici vi- 
venti sotto Regola in comune , chiamati con 
questo nome, perchè anche S. Eusebio Vesco- 
vo di Vercelli vivea in comune con i suoi 
Cherici, ma questi non si trovano nominati 
Canonici . 

( 36 ) Campo del Re quale fosse ce lo inse- 
gna fedelmente il Borghini nel suo Trattato 
della Chiesa Fiorentina pag. 400. quale così ra- 
giona. „ Sotto Lamberto de’ medesimi Impe- 
ratori Italiani figliolo del soprannominato Gui- 
do , e 1 * anno sesto del Regno suo , nel qual 
tempo per avventura comprende quel , che 
regnò insieme col Padre , si vede nei Vesco- 
vado Grasulfo, ò pure Gruisulfo , che si dica, 
e si può credere per la brevità del tempo , 
che ei succedesse al sopradetto Andrea , per- 
chè questo Anno , che fu come io f penso 1 * 
DCCCIIC. ricevè in dono ( se ella non è una con- 
fermazione di cosa già innanzi concessa, che 
per nome di dono in quel Secolo spesso si 
chiamavano queste tali concessioni ) da que- 
sto imperatore , essendo egli in Ravenna , e 
pregatone da Ageltruda sua Madre , alcuni 
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n Pratum Regis , Mansos duos in Car- 
,j miniano (32) Medietacem sorcisque esc 

D 2 ter- 

beni fra i quali si nomina un pezzo di Ter- 
ra di moggia XII. ( quel che si fusse in quel 
tempo _ questa, misura ) detto il Campo del 
Re , eh’ era vicino al Duomo di S. Gio- 
vanni , e come altrove si mostra congiunto 
con f Orto ; ed aggiugneva fino a Mugnone , 
e veniva a essere ( come si può giudicare ) 
verso S. Jacopo in Campo Corbolini, che an- 
che già si disse fra le Vigne ; perchè quivi 
intorno correva allora quel Fiumicello, sboc- 
cando in Arno fra il Ponte alla Carraja , e la 
Chiesa di Ognissanti; che poi di mano in ma- 
no, secondo che si è allargata la Città, si è 
spinto più innanzi , e discostato . Ma non è 
qui da tacere, che per alcune Scritture intor- 
no all’ Anno 1050., si mostra, che fusse que- 
sto Campo con un’ altro pezzo , che si chia- 
mò il Prato del Re , che gli era a costa , o 
almeno vicino , concesso da Berengario , ma 
non esprime quale , di due , che ci furono ; 
tuttavia dicendo ex Largitate Regis Berengarii 
diva memoria mostra agevolmente ch’egli in- 
tenda del primo, eh’ ei non avrebbe usato del 
secondo così odioso in questo Paese , e tanto 
perseguitato , e finalmente scacciato , così a- 
morevoli , ed onorate parole. 

(3l) Luogo distante da Firenze circa il K 
miglia situato in amena Collina. 
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„ in Vessano ,( 38 )Mansam imam' de 
„ terra , S. Mariam Novellam . Insu- 
,, per confirmamus in eadem Canonica 
„ quaecumque temporibus retroa&is , si- 
„ ve abeiusdem Ecclesiae Poncificibus 
99 S Ì ve fidelibus christianis , regibus , vel 
Ducibus, seu eciam privatis , & mili- 
yy tantibus concessa sunt . Praeterea o- 
„ mnia ad utilitatem Fratrum ejusdem 
yy Canonicae corroborando donamus , 
,y quaecumque Atho venerabilis Epis- 
yy copus ejusdem Ecclesiae contulit eo 
yy videlicet ordine , ut tam praesentes 
yy quam futuri sacerdotes , levitae,sub- 
yy diaconi, seu Clerici ibidem Deo, & 
„ S. Joanni Canonicae deservientes jam 
» dittas terras , aliaquc omnia su peri us 
„ di&a per hujus nostri praecepci au- 
„ ftoritatem habeant , teneanc firmiter- 
,, que possideant , omnium hominum 
„ contraditione remota . Praecipientes 
„ igitur jubemus, ut nullus Episcopus, 
„ Dux, Marchio, Comes, Vicecomes , 
« nullaque nostri Regni magna ve( par- 
„ va persona ejusdem Ecclesiae Czyio- 
« nicos de pr. rebus disvestire , inquie 
« tare, molestare praesumat sine lega- 
li 



(38) Cioè Verzaia . 
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„ li Judicio, sed liceat eos quiete, & 
„ pacifice sub nostra defensione vivere, 
,, omnium hominum contradicione re- 
„ mota . Si quis igitur hujus nostri prae- 
„ cepti paginam incingere tentaverit , 
,, ssiat 'se compositurum auri optimi 
,, libras C. medietatem camerae Nostrae, 
„ -Se medietatem pr. Canonicis . Quod 
„ ut verius credatur, diligentiusque ab 
„ omnibus observecur , manu propria 
„ confirmantes Sigilli nostri impressio- 
„ ne jussimus insignir! 

„ Sijgnum D. Corradi [ZJ Romano- 

„ rum invitissimi Imperatori Augusti . 
„ Kaddolus Cancellarjus vice Herimani 
„ Archiepiscopi , & Archicancellarii re- 
„ cognovi , 

„ Datum sexto idus Julii , Inditione 
„ V. Anno Domìnicaelncarnationis 1037. 
» Anno Domini Conradi Regni XIII. 
„ Imperli XI. Atum Veronae Filici- 
« ter. Amen. „ 

E neir Anno seguente 1038. il mede- 
simo Imperatore con altro suo Diploma 
donò alla Badia di Firenze i Beni di al- 
cuni , che già per antecedente sentenza 
erano pervenuti al Fisco Cesareo , il qual 
Diploma e il seguente „ In nomine San- 

D 3 tee, , 



Digitized by Google 




54 

„ tta , & Individua 1 rinitatis . Conra- 
„ dus divina favente clementia , Roma- 
„ norum lmperator Angustus. Si Eccle- 
„ siastica rei curam habere studueri- 
„ mus , & eam ad utilitatem , & profi- 
„ cuum Ecclesia ordinando , & guber- 
„ nando, sive defendendo reperimus di- 
„ vinse retributionis pramium promere- 
v ri , & Romani Imperii salutem corro- 
„ borari minime ambigitnus * Quo circa 
v omnium Santta Dei Ecclesia nostro- 
„ rumque fidelium prasencium scilicec , 
„ & futurorura noverir universitas , qua- 
„ licer nos prò Dei amore , animeque 
„ nostra remedio , & prò orationibus 
„ Theuzonis (39), utarumque Fratrum 
„ ibi commorancium adipuiscendi , sive 
„ ob interventum Gisla nostra conte- 
ttalis dilettissima > & Henrici nostri 
„ carissimi fìlli tradimus , donamus , & 
„ concedimus Abbatta Fiorentina in ho- 
„ norem S. Maria construtta omnes ter- 
„ ras , qua fuerunt Bonini Cantoris , & 

„ Ma- 



(39) Fu questi un Santo Monaco Benedet- 
tino, quale visse per lo spazio di circa 50. 
anni solitario nella sua cella * che per le sue 
Virtù, Santità, e Miracoli, si venera con ti- 
tolo di Beato su gli Altari. 
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„ Mascarix ; sive Rustichelli (40) illorum 
,, filii, nec non Donati filii Johannis 
,, Teuzi quemadmodum bannus , vel po- 
„ testatem legaliter devenerunt propter 
,, nostrum placitum , quod contumaci- 
„ ter multis Civibus coraptenserunc . No- 
,, minative unam mansionem propè Mer- 
„ catum Fiorentina Civitatis , aliam ex 
„ parte Civitatis ubi habitat Martinus 
„ Sichi fili us , aliam superius propè i- 
,, psam casam , quam tener Martinus 
„ Comesi Unam quem tenet Olivus Fa- 
„ ber , aliam vero , quam tenet Flo- 
„ rentius Rufus , aliam quam Johannes 
„ Faber » unam item quam tenet Boni- 
„ cius fraterque ejus , quae sunt propè 
„ Portam S. Mari® (41); Item propè 

D 4 „ Pon- 



(40) Questi era della antichissima, e no- 
bilissima Famiglia Fiorentina, in progresso di 
tempo detta dei Rustichelli discesa da Fiesole 
secondo il Verino de ILlust. Urbis Fior. lib. 3. 
pag. 66 . , il quale così canta : 

Rustichella Domus, nunc est Valoria Proles 
Nobìlis, & stirpem Faèsulis deducit ad Aids. 
Floruit, & Floret &c. In oggi esiste con splen • 
dorè iti Venezia , 

(41I) In oggi Mercato nuovo, essendo ben 
noto, che ivi terminava la Città, restando 
di fuori la Chiesa di S. Stefano . 
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„ Pontem unam , quam tenet Fusculus 
„ Clericus, aliam quam Gauzocutn Fra- 
„ tre suo, unam quam majorandus Fa- 
„ ber , aliam Johannis Vitalis , aliam 
„ Barontus Castabellio, aliam Martinus 
„ Faber, aliam ubi habitat Albizza Vi- 
„ dua , aliam Frusculus , aliam quam 
„ tenet Adalardus, aliam quam Barun- 
„ culus , aliam Raginerius, aliam Senu- 
„ cius , aliam Valteri us , aliam Gerar- 
„ dus , & aliam quam tenet Florentius 
„ filius Bosi , & quaecumque donatus 
„ habuit , vel tenuit in Ponticello , & 
„ in Paterno, (42)& in Pedemontibus , 
„ ( 43 ) & Campo Castagneto , in Mon- 
„ ticello , in Campo Anticomi , & in 
„ quaecumque in Ponte Petrineo, in Ri- 
„ pula , ( 44) in Urballa > & quicquid ha- 
„ buit juxta Flumen,quod vocatur Ima, 
„ ( 45 ) in Runco ,(46) cum omnibus suis 

„ per- 



(42) Paterno luogo vicino a Vallombrosa 
celebre per il Monastero di Monaci Valloni- 
brosani . 

( 43 ) Oggi Pizzidimonte , Poggio distante 
da Prato circa due miglia- 

(44) Cioè Ripoli . 

( 45 ) Son tutti luoghi in vicinanza del no- 
stro Fiume Ema , lontano non più di tre mi- 
glia da Firenze . 
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„ pertinentiis , sive domnicatis, sive ab 
„ aliis detentis , & quicquid Rustichel- 
„ lus fiJius Bonini fancoris tenuit , & 
„ habuit loco Lignaria , ( 47 ) in S. Quiri- 
,, co , & in di&is locis , scilicet prope Pon- 
,, tem (48) Florentinum , simul cum una 
„ Turri infra jam di£la Civitate , & 
„ quicquid praedi&i homines habuerunt 
„ infra Comitatum Florentinum , & Fe- 
„ sulanum . Praecipientes itaque jube- 
,, mus , ut nullus Dux, Archiepiscopus , 
„ Episcopus , Marchio , Comes , Viceco- 
,, mes , Sculdacius, Castaldìo , nullique 
„ nostri Regni magna , parvaque perso- 
„ na audeat praedi&am Ecclesiam , su- 
„ osque Abbates de jam diftis rebus mo- 
„ Iestare , inquietare , lacerare , vel sine 
„ legali Judicio disvestire . Si quis au- 
„ tem huique nostri praecepti violator 
„ extiterit, sciat se compositurum Auri 
„ optimi libras C. medietatem Camerae 
„ nostrae , & medietatem praedictae Ec- 
„ clesiae , Abbati , suisque successori- 
„ bus. Quod ut verius credatur, & di- 

„ ligen- 

(4 6 ) Cioè nel Roqpo, che oggi è una stra- 
da dentro Firenze verso la Porta Romana . 

(47) Legnaja, piccolo Borgo distante ur, 
miglio da Firenze . 

( 48 ) Il Ponte vecchio . 
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„ ligentius ab omnibus observetut hanc 
„ paginam sigillo nostro jussimus infe- 
„ rius insigniri , manu propria roboran- 
„ tes . 

„ Sign. Domni Chuonradi Augusti 
„ Invittissimi Romanorum Imperatoris . 

„ . . . . Episcopus & Cancellari us , 

„ vice Heremanni Archicancellarii re- 
„ cognovit : 

„ Datum X. Kal. Augusti Inditi. XI. 

„ An. Dominic. Incarnar. 1038. An. 

„ Domni Chounradi Regni XIV. Impe- 
„ rii XIII. A&um Vidilianae feliciter . 

„ Amen. „ 

In questo Diploma Vedesi , che Cor- 
rado in tutto lo spazio di Firenze ha- 
veva confiscate Case , e Torri , e le do- 
nò a chi volle , come padrone dei beni 
di coloro , che offeso aveano le leggi , e 
la Maestà; Se egli non fosse stato So- 
vrano di Firenze, ognun vede * che non 
averebbe potuto confiscare i beni dei 
suoi abitanti . 

Non è questo il solo atto che ab- 
biamo di Corrado , ma diversi altri Di- 
plomi spediti nel 1030* e nel 1034. con- 
fermano ad evidenza il di lui Dominio 
sopra la Città di Firenze . Se i Vesco- 
vi , e gli Abbati ricorrevano in quei 

/ 

/ 
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tempi agli Imperatori per dei privilegi , 
e per degli atti di giustizia , come mai 
non dovremo senza alcun dubbio crede- 
re , che fossero riconosciuti per legitti- 
mi Sovrani? 

L* istesso Imperatore vi è tutto il 
motivo di -credere, che in quell’ anno 
1038. onorasse colla sua presenza la Cit- 
tà di Firenze , poiché nella Primavera 
abbiamo un Diploma , che si conserva 
nell’Archivio Arcivescovile di Lucca, 
e pubblicato dal Murato-^ nelle Antichi- 
tà Italiche Dissertazione 40. risegnato a 
favore dei Canoniei di detta Città , che 
ci assicura essere stato in Vivinaia Con- 
tado Lucchese , „ così è la data , VII. 
Kalend* Martii ad Viam Vinariam in 
Coinitatu Lucensi ,, Anche queste fre- 
quenti venute degli Imperatori in To- 
scana , provano essere stata questa una 
Provincia al loro alto dominio soggetta. 

Nell’anno 1039. mancato al mondo 
Corrado successe all* Impero il suo figlio 
Errico cognominato il Nero, e per con- 
seguenza all’alto dominio della Città di 
Firenze, ove entrò nell’anno 1055. con 
tutti gli onori al suo grado dovuti , e 
secondo il Cerretani Istorico Fiorentino 
ivi assistè ad un Concilio generale che 

vi • 
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vi si tenne da Vittore II. Papa- (49). 
Le parole del Cerretani son queste „ Al 
„ tempo di Arrigo II. ( lo nomina così 
contandolo il secondo tra gl’ Imperato- 
ri ) si fece Concilio in Firenze , e la. 
„ Corte vi so ggiornò assai , di qualità. » 
„ che la Città ne venne ricca , e po- 
„ tente . „ 11 Papa tenne un Concilio in 
Firenze alla presenza dell’ Imperatore , 
nel qual tempo egli diede non equivoci 
segni del suo alto dominio, praticando 
gli Atti della maggiore autorità contro 
Goffredo Marchese , e contro Beatrice 
Duchessa di Toscana ponendola in ar- 
resto , e ritenendola prigioniera . Erman- 
no Contratto racconta questo fatto all* 
anno 1055. in questa guisa . „ lmpera- 
tor expeditionem in Italiani paravic, 
„ & diem santtum Paschse Mantuac egit, 
,, diem autem Pentecostes Fiorenti^ , co- 
, y ram eo a Domino Papa ( Vittore II. ) 
,, generali Synodo habita multa corretta 
„ sunt . Imperator Goffredum capitali 
,, sententia adiudicatum per interventum 
„ Episcoporum dimisit . . . Beatrix lm- 

pe- 



( 49 ) Giusta gli Scrittori più critici , que- 
sti fu il primo Concilio generale radunato in 
Firenze . 
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09 peratori ad dedicionem veniens causa 
„ Mariti sui , quanquam data fide , te- 
„ netur, filiusque ejus puer Bonifacius, 
9y hac causa venire verecur : sed non 
„ multis interposicis diebns cum Impe- 
,, rator ibidem moraretur idem puer 
„ moritur . „ 

Ora è da sapersi , che gli Imperato- 
ri costumavano per lo più di non assi- 
stere ai Concili se non erano convocati 
in qualche Città del loro Impero. 

E che nell’ anno 1059. governasse la 
Città di Firenze il Duca , e Marchese 
Gottifredo come marito di Beatrice , lo 
manifesta chiaramente un Placito da es- 
so Marchese tenuto nel Borgo di S. Ge- 
nesio a favore della Badia Fiorentina , 
per assicurarle il possesso della vicina 
Chiesa di S. Martino, ( 50 ) come lo pia- 
vano ancora un privlegio di detto Mar- 
chese , dato in Firenze il dì 9. Giugno 
1059. a favore di Arnaldo Vescovo di 
Arezzo, confermandoli la donazione fit- 
tale dai Conti Gualfredo , e Kinieri , del 
t Ca- 

* . J ’ ' \ s 

( 5° ) Questa Chiesa , è quel piccolo Ora- 
torio , che oggi appartiene alla Congregazio- 
ne dei Buonomini di S. Martino, instituita da 
S. Antonino Arcivescovo di Firenze. 
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Castello, e Corte’ di Prato maggiore, e 
della Terra , e Selva di Pulignano , e 
un Giudizio tenuco in Firenze V anno 
1061.il 4. di Gennaio da Uberto Abbate 
di S. Miniato , per decidere una lite , 
mossa ai Canonici Fiorentini di S. Gio- 
vanni , da Gisone Priore, e Custode del- 
la Chiesa di S. Lorenzo , alla presenza 
di Widone Castaldo Ducale. 

E che sul finire del medesimo annq 
1061. cioè il dì 7. Novembre , regolasse 
il Governo di Firenze la Duchessa Bea- 
trice , ce ne fa testimonianza un Placi- 
to da lei tenuto nel Borgo vicino al Ca- 
stello di S. Lorenzo in Mugello , a fa- 
vore dei Canonici Fiorentini di S. Gio- 
vanni , il quale è del tenore che ap- 
presso „ Dura in Dei nomine intus Ca- 
, v sa de Burgo prope Castello qui voca- 
„ tur S. Laurentii de loco Mudilo resi- 
„ debat Domna Bzatrix: ad Causas au- 
„ diendas, ac deliberandas , residentibus 
„ cura ea Petrus Episcopus pisanensìs 
„ Trasmundus Episcopus Fcsulanus .O-* 
„ bertus Abbas S. Miniati , Rodulfus 
„ & Ugo , & Gottifredus , & Rot- 
„ ticherius , & Petrus, > & alio Pe- 
„ trus qui est Senensis , & Joannes Pa- 
» ventinus , & Brutus , & Sarracenus f. 

» Jo- 
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» Joannes , & Ugo £ Ugonis , & Af- 
„ bercus £ Rodulph» , & Geremia , & 
» Ugo £ Lamberti , & Bacchanellus 

„ Genitor suus , & Alberigus £ Teudi- 
„ ci & Albizzo f. Azzi , & Ildebrandus 
» £ Gherardi, & Bennardus f. Teude- 
rici , & Joannes f. Alberici , & Rai- 
» nerius , & Tasso , & Gotizzo filio 
» Gotizzi, vk Ugo f. Bernardi, & Ghe- 
» rardus £ Petri Vicedomini , & Flo- 
« rentius £ Petri , & Paulus £ Floren- 
» tii , & Bonusomo £ Joannis , & Ro- 
» landus £ Florentii , & reliqui plures, 
>• in eorum praedi&orurn praesentia scan- 
)) te Martino Proposito , & Rosso Ar- 
» chipresbitero , & Bernardo di&o Ar- 
» chidiacono, «Se Gherardo Diacono, & 
» Rolando Clerico , de Canonica S. Jo- 
» annis , & ex alia parte veniens Ghi- 
» sio Praesbiter & custos Ecclesia S, L£u- 
» rentii Martiris sita prope Civitatem (51) 
» Florentiam altercationes inter se ha- 
j> bentes de una petia terrae quae voca- 
*» tur Campus Regis , justa illam viam 
i) Petrosam , & strada pubblica quae du- 




(51) La Chiesa di S. Lorenzo in questi 
Tempi non era dentro ib circuito della Cit’ 
tu , ma quasi accanto alle Mara . 
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,> eie ab urbe adfluvium Munionem unde 
« ibidem D. Martinus Praepositus cum 
» prsefatis Canonicis ostenderunt char- 
« tulam Ordinacionis quam S. M. Re- 
fi gembaidus S. Fiorentina Sedis Episco- 
„ pus fecic in Canonica prò remedio a- 
» nimse suge in perpetuum habenda in 
» qua continebatur Campum , & Pra- 
„ tum Regis cum aliis rebus, simulque 
», ostendic cria prascepta , duorum Otto- 
>, num Imperatorum , & tertium Choun- 
„ radi invitissimi Imperacoris quibus pr. 
„ res continebatur : nec minus in eo- 
„ dein loco ostendic aliam chartam de 
„ supramemoratis rebus subscriptam pro- 
„ pria inanu D. Gherardi tunc Fiorentini 
„ Episcopi postea Romani Papae confir- 
„ matam subscriptione plurium Episco- 
„ porum , Post haec ostendic aliud fir- 
„ mamentum pr. m. Leonis Sme. mera. 
„ Pap$ subscriptum in quo contineba- 
„ tur res .... his ita diligenter audis 
„ Judices ex suo more , admonitione 
„ Excellentìssime Ducis ad alteram se ver- 
„ terunt partem praecipientes , ut sì quam 
„ contra haberet defensionem de pr. Cain- 
„ po Regis similiter proferret. Cum au- 
„ tem ipse Ghislo custos S. Laurentii 
„ nihil munitionis vel defensionis se ha- 

bere 
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bere dixisset , & gloriosissima Dux ta- 
liter vidisset & audisset rogando adju- 
,, ravic Judices, ut prò Dei amore sibi 
„ darent Consiliutn quid inde gendum 
,, esser. Tunc prcenominati Judices Con- 
,, silio inito dixerunt, quod omnia afta 
„ Episcoporum , & praecepta Imperato- 
„ rum , & confirmationem Summi Pon- 
„ tificis Romani quae ibi osteusa sunt . . . 
„ ipsa pr. terra de pr. Canonica esse 
„ habere f ut nullus homo inde eam 
„ juste auferre potest. Ad haec praeno- 
minati Judices , & Episcopi , & Ab- 
,» bas S. Miniatis , simulque Causidici 
„ qui aderant hoc laudaverunt & fir- 
„ maverunt . Tunc Clementissima Dux 
„ per lignum quod sua detinebat marni 
« de pr. pecia terra, & campo pr. Ca- 
», nonicos ad partem ejus Canonicae rein- 
« vestivit» statimque D. Prapositus cum 
» advocato suo de hac causa caeperunt 
»> dicere : quod nos habemus & detine- 
», mus pr. terram ad partem nostra Ca- 
li nonicae : si quis de ipsa petia terra , 
», quae vocatur Campum Regis juxta pr. 
», stratam aliquid dicere vel causare vult » 
», parati sumus hic vestris prasentiis in- 
»> de in ratione standum & legittime fi- 
Tom, /, E »> nien- 
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„ niendura . Et cum nemo se ibidem 
„ appresentasset , qui eis inde intendo- 
„ nes misisset , sententia judicum prò 
„ signum quod sua decinebat manu mi- 
,, sic bannum Domini Regis super prsed. 
„ Canonicos , & Advocatum eorum ad 
„ viam pr. Canonica in bisanteos au- 
„ reos duo millia , ut nulJus quilibec 
„ homo f vel magna parvaque persona 
„ pr. Canonicam vel Praepositum , auc 
„ Re&orem ejusdein Canonice qui in 
„ tempore fuerint disvestire audeac sine 
,, legali judicio . Qui vero hoc feceric 
„ pr. duo millia bisanteos aureos cora- 
„ posicurum se agnoscat mediecatem prae- 
„ noni. Canonice. Et in eo modofinita- 
„ est causa . Unde hanc notitiam prò se- 
„ curitate ejusdem Canonice , et futura 
„ ostentione rieri ammonuerunt . Quidem 
„ ego Nocarius et Iudex sacri Palati) 

„ ex Jussione jam d. nobilissima Dacce 
„ seu Judicum ammonitione scripsi. A n- 
„ no Dominice Incarna.tionis MLXI. Se- 
„ xto Idus Novembris, Indizione XLV. 

Sign. manuspr. Beatrici s Ducis . 

„ Ego Petrus Pisanus . Pr?esul interfui . 

„ Ego Obertus Abbas , 

„ Ego Rotecherius Iudes interfui. 

Ego 



<* 7 . 

„ Ego Ioannes Judex Faventinus huic 
„ liti atque alcercationi interfui . 

„ Ego Ioannes scholasticus huic Ju- 
,j dicio scribens interfui . 

„ Ego Petrus Judex sacri Palati) in- 
„ terfui . 

„ Hugo Iudex D. Imperatori inter- 
„ fui et SS. 

„ Winildus interfui et SS. Rodulphus 
„ Iudex praesens fui , et SS. 

„ Bruno interfui , & subscripsi . 

E che nell’ anno 1070. la medesima 
Duchessa Beatrice avesse il Governo di 
Firenze ce lo assicura un‘ altro Placito 
da essa ivi tenuto il dì 25. Maggio a 
favore della Badia di Fontebuona , colP 
assistenza di Guido, di Signoretto, e di 
Pietro Fiorentino , e di altro Pietro Sa- 
nese , e di Giovanni Aretino Giudici , 
di Sesmondo , e Benno Causidici , di Al- 
berto , e Bulgaro Conti ec. E che pa- 
rimente la medesima Principessa unita- 
mente alla sua Figlia la gran Conces- 
sa Matilda dominasse in Firenze anche 
negli anni 1072. e 1075. lo provano due 
Placiti da essa ivi tenuti nel Palazzo di 
S. Giovanni di detta Città, che il pri- 
mo a favore delle Monache di S. Feli- 

E 2 cita 
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cita (52) di Firenze, e 1 * altro a favo- 
re di S. Anseimo Vescovo di Lucca , 
confermandolo nel possesso di una terza 
parte del Castello di Montecatini di Val- 
dinievole. Come pure giustifica lo stesso 
anche nell’ anno 1076. un’ altro Placito 
tenuto nel Territorio Fiorentino a favo- 
re della Badia di S. Michele di Marturi 
da Nordillo Messo della predetta Du- 
chessa Beatrice . 

E che nell’ anno 1077., presiedesse 
al governo di Firenze la sola Matilda 
essendo già seguita fino sotto dì 18. A- 
prile dell’ anno antecedente hi morte 
dell’ illustre sua Genitrice ( 5.3) lo pro- 
va una promessa fatta in Firenze alla 
presenza di essa Matilda , da Ugo dei. 
già Fusco , di non molestare S. Ansel- 
mo Vescovo di Lucca intorno al pos- 

‘ . ses- 



( 52 ) Questa Insigne Carta è stata da me 
pubblicata nelle memorie da me scritte di 
S. Berta , e stampate in Firenze nel passato 
anno 1795. 

( 53 ) Terminò la Vita piena di meriti , e 
di virtuose operazioni questa Principessa bel- 
la Città di Pisa , e nella Cattedrale di essa* 
Città ebbe sepoltura.. 
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sesso di Monte Catini (54) come pari- 
mente vien dimostrato da un’ Iscrumen- 
to fatto in Firenze il dì 3. Luglio 1027. 
contenente un’approvazione fatta da Gui- 
do , e Bonfantino Castaldi di Matilda, 
di una Donazione fatta da Adi maro di 
Bernardo ai Canonici di S. Giovanni ; e 
da un privilegio spedito da essa Matil- 
da a favore del Monastero suddetto di 
Marturi , ricevendo quei Monaci sotto 
la sua protezione , si conosce chiaramen- 
te , che anche nell’ anno 1099. esercita- 
va la sua Signoria in Firenze , come lo 
fa vedere anche un Placito pubblicato 
dall’ Autore dell’ Opera della Serie dei 
Duchi , e Marchesi di Toscana , da essa 
ivi tenuto in quel medesimo anno 1099. 
nel Palazzo di S. Giovanni , coll’ assi- 
stenza di Guidone Conte figlio della B. 
M. di Guidone , e di Arderico , e di 
Ubaldo, e di Teuzzone, e di Beniami- 
no Giudici , e di Bellincione , e d’ Ilde- 
brando , e di Donato Causidici , e di Si- 
cheimo , e di Lamberto Notati . 

E j E che 

( 54 ) Questa Carta assieme colle due se- 
guenti sono state pubblicate dall* Continuatore 
della bellissima Òpera della serie dei Duchi , 
e Marchesi di Toscana , 



Digitized by Google 




7 ° 

E che nel noo. seguitasse sempre 
in Firenze la Signoria di Matilda, ce ne 
toglie ogni dubbio la seguente Investi- 
tura fatta dal Conte Guido , alla pre- 
senza di essa in quell’ anno il dì primo 
di Marzo a favore dei Canonici Fioren- 
tini di S Keparata della Corte di Cam- 
piano . (55) „ Dum in Dei nomine in 
„ Civitate Floreacia in Palatio Domus 
S. Joannis in judicio resideret Domna 
,, Matilda Dei gratia Dux, & Marchio- 
„ nissa , residentibus cum ea Widotie 
„ Comite F. B. M. Widonis , & Arde- 
„ rico , & Ubaldo , & Teuzzone , & Be- 
„ niamino Judicibus , & Bellincione, & 
,, Ildebrando , & Donato Causidici , & 
,, Sicheimo , & Lamberto Nocari , & 
,, stantibus cum eis Sicheimo F. Ade- 
„ lai ce , & Gerardo F. Soavizzi , & Jo- 
„ anne F. Ugonis , & Joanne F. B. 
„ Donati , & Gerardo Caponsacco , & 
» Bonfantino, & Joanne F. B. M. Ro- 
„ landi , & Rolando F. Gualberti , & 
„ Guitone , & lldeprando nepotibus 

yy Jochi, & Gherardo Cascaldio D. Ma- 



(55) Esiste questa Carta nell’ Archivio del 
Capitolo Fiorentino. 
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„ tildis y & Joanne , & Petro Germanis 
„ F. B. M. Bricculi , & aliorum plurium 
„ presentia Guido F. B. M. Bonifatii per 
„ lignum quod sua tenebar manu refu- 
,, tavit in manu pr. Guidonis Gomitis 
„ omnes Terras , & res quas per feu- 
„ dum detinebac ab eodem Widone Co - 
mite in Curie de Cambiano . Ec cune 
,y ipse Wido Comes in vesti vie Aczonem 
99 Praesbiterum , & Ugonem , & Rodili - 
99 phum Diaconum , & Canonicos Ecclesiae 
yy S. Reparatae sita in Civitate Florentia 
„ in qua Domnus Roland us residet Prae- 
yy positus „ Ec staCim ipsi Clerici cepe- 
9 y rune quaerere mercedem ad ipsam D. 
,, Matildam Dei gratia Ducem & Mar- 
,y chionissam , ut bannum suum super 
yy praescriptis rebus , & Terris mitterec 
yy bannum . Ec tane ipsa D. Matilda Dei 
„ gratia Dux t & Marchionissa misit ban- 
„ num suum super pr. Aczone Praest. 
„ & super praedd. Terris, Se rebus , uc 
„ nulla persona jam d. Ecclesiam S. Re- 
yy paratae , suosque Re&ores exinde de- 
„ vestire aut molestare praesumac , sine 
yy legali Judicio . Ec qui hoc feceric L. 
yy libra, s bonorum denariorum LUcensium 
yy compositurum se agnoscat medietaceiu 

E 4 „ par- 
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„ parti pubblicae , & reliquam medie- 
„ tacem Ecclesiae S. Reparacae suisque 
„ Rectoribus . Et ego Petrus Notarius 
„ ex Jussione D. Matilde Dei grafia Du- 
„ cis & Marchìonissae , & Judicum ad- 
„ monitione scripsi . 

,, Matilda Dei gratia si quid est . 

„ Ego Ardericus Judex interfui . 

,, Ego Teuzzo Judex interfui. 

„ Ego Ubaldus Advocatus interfui . 

Colla scorta di tutti questi Docu- 
menti non vi è ragione, che possa far- 
ci dubitare della soggezione dei Fioren- 
tini fino all’ anno noo. e però abbiamo 
tutto il motivo di considerare come fa' 
vola ogni contrario racconto . 

Varie sono le opinioni anche fra gli 
Scrittori più critici , che delle vicende 
d’ Italia hanno trattato , sul principio 
della libertà delle Città Italiche . Carlo 
Sigonio scrittore degno di esser consi- 
derato , nel Lib. X. dell’ opera intitola- 
ta de Regno Italiae pretende , che sul 
principio del XI. Secolo solamente deb- 
ba fissarsi il principio della libertà del- 
le Città Italiche . 11 celebre Lodovico 
Muratori crede, che nell’anno 1006. le 
Città di Toscana godessero la libertà , 

e pa- 
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e pare in conseguenza , che seguici il 
sentimento del Sigonio. Ma quanto sia 
falsa 1 ’ opinione di questi Scrittori rap- 
porto alla Città di Firenze , lo provano 
i Documenti da me sopra riportati , e 
relativamente alle alcre Città Toscane 
osservo , che nell’anno 1058. il primo 
dì di Gennajo il Duca, e Marchese Gof- 
fredo di Toscana giudica in Lucca con- 
fermando a S. Anseimo Vescovo di det- 
ta Città il possesso della Chiesa di S. 
Alessandro , e nel mese di Giugno dei 
seguente anno 1059. il medesimo Prin- 
cipe giudica in Piscinale Contado d’ A- 
rezzo, a favore della Cattedrale di quel- 
la Città. Nell’ anno ioó^. il medesimo 
Principe giudica in Pisa a favore di 
Guido Vescovo di quella Città. Nell’ 
anno 1061. il dì 8. Luglio, la Duches- 
sa Beatrice giudica in Lucca a favore 
dei Canonici di S. Martino j e moltissi- 
mi altri Monumenti si trovano , che at- 
testano essere stata suddita la Toscana 
per tutto quel Secolo. Convien però cre- 
dere , che il Muratori pensasse essersi 
resa libera la Toscana sul nascimento 
dell’ XI. Secolo , perchè mancante fosse 
di quelle memorie , conservate nei no- 
stri 
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stri Archivj , ed al medesimo non con- 
cesso di vedere . 



capitolo ii. 

Principio della Libertà di Firenze, 



s 



A Bbiamo veduto chiaramente nel Ca- 
pitolo antecedente , che fino all’ 
anno 1100. la Città di Firenze fu sog- 
getta ai suoi Sovrani , nè vi è alcuna 
ragione che possa farci ne anche dubi- 
tare , che avesse goduta la libertà . In 
quest* anno per altro cessano affatto le 
memorie, che possino farci credere che 
continovasse Firenze ad esser suddita 
come in avanti . Da questo anno in pel 
non trovo più Placiti , nè Istrumenti con 
alcun nome di Regnante > nè alcun Gin - 
dizio tenuto da Matilda , che visse fino 



all* anno il 15. sebbene trovi che essa 
più volte nelle vicinanze di Firenze eser- 
citò la sua Sovrana autorità > e precisa- 
mente il dì 5. Ottobre 1105. ne ^ Mugel - 
lo ove giudicò a favore delle Monache 
di Luco . Nel 1 107. presso Prato , ove 
giudicò a favore dei Monaci di Fucec- 
chio 
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chio , e nell’ istesso anno giudicò nel Con- 
tado di Volterra , e in altre parti della 
Toscana . Le memorie , che trovo , mi 
! fanno credere certamente essersi i Fio- 
rentini ridotti in libertà . 

Nell’ Archivio delle Riformagioni di 
Firenze trovo una carta appartenente all* 
anno noi., che contiene alcune Con- 
venzioni stabilite fra i Fiorentini , e gli 
uomini del Castello di Pogna , i qua- 
li patti per parte dei Fiorentini sono 
stipulati da due soggetti rappresentanti 
il Comune di Firenze col titolo di Con- 
soli: la qual carta non tanto per prova 
, del mio detto , quanto per sodisfare alla 
curiosità degli Eruditi riporterò tale qu.a- 
le è stata estratta da me dal suo origi- 
nale , ed è del seguente tenore . 

„ In nomine Patris , & Filii,& Spi- 
„ ritus San&i Amen. Nos Consul Flo- 
„ rentiae juramus ad Evangelia salvare, 
,, & adjuvare , custodire , defendere ho- 
,, mines de Pogna , & ejus Curte qui 
,, modo-sunt, vel in antea erunt, &Ca- 
,, stellum , & Curtem , & eorum bona 
,, Communiter , & divisim in tota no- 
„ stra fortia , & distri&u , & ubicum- 
,,-que potuerimus . Item prò hoc fa&o 
è t> fa* 
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„ faciemus Arringum & percipiemus Po- 
,, pulo sub juramenco ut hec omnia fir- 
„ ma teneant & eis non excomandabi- 
„ mus . Item quando eligemus arbitros 
„ faciemus eos jurare ut iniziane in con- 
„ stituto ut Consoles sequentes Civita- 
„ tis vel Reftores ita teneantur firmum 
„ tenere. Et sic gradacim de Consulato 
„ in Consulato observari debeat in per- 
„ petuum . Item si quis Pogensis que- 
„ rimoniam fecerit Consuli Fiorenti# de 
„ aliquo Cive , vel Burgense teneantur 
„ ei Consules observare justitiam tam- 
„ quam cum suo hec omnia observabi- 
„ mus bona fide ad sanum intelle&um 
„ excepto contra Imperatorem vel suos 
„ Nuntios , & apud eos precibus adju- 
,, vabimus & exceptamus securitates no- 
„ stras omnes afta fuerunt hec omnia 
„ anno millesimo centesimo primo , quar- 
„ to nonas Martii . Inditione quinta . 

Questa è la prima memoria che si 
trovi dei Consoli , ed è la prima me- 
moria , che ci dia idea della libertà di 
Firenze , la quale in quest’ unno sembra 
che non possa mettersi in dubbio , im- 
perciocché i Fiorentini se non fossero 
stati liberi , ed indipendenti non avreb- 
bero 
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bero stabiliti dei patti , e delle conven- 
zioni con i Comuni vicini, si trovereb- 
be qualche atto di dominio esercitato da 
Matilda , e non sarebbero stati rappre- 
sentati da un Magistrato di Consoli , 
giacché in quel tempo in Italia per lo 
più le sole Città libere avevano i Con- 
soli per loro Rappresentanti, e Rettori. 

Per qual motivo poi la nostra Cit- 
tà acquistasse la libertà per quante di- 
ligenze abbia fatte non ho potuto rin- 
venirlo . Il celebre , e dotto Antiquario 
Francesco Maria Fiorentini nella sua vi- 
ta di Matilda , dice che questa Prin- 
cipessa passò 1 * anno .1100. , e parte del 
i ioi. in Firenze, affermando il medesi- 
mo Scrittore , che in detto anno se- 
guisse la riconciliazione tra essa , e il 
Re Corrado , venuto a stabilirne gli ar- 
ticoli in Firenze , dove fu accolto con 
tutte le dimostrazioni dovute al grado , 
e merito suo, e dove dopo sì bella u- 
nione ebbe la disgrazia di morire nel 
Mese di Luglio, nel quaL tempo era già 
partita Matilda per la Lombardia as- 
sistita dal Vicario Apostolico S. Ben- 
nardo degli Uberti , e da Pagano Car- 
dinali . Questo, atto di pace seguito in 



Digitized by Google 




• 8 

Firenze, che viene anche dai più criti- 
ci considerato per vero , mi fa credere, 
che Matilda , donna persestessa di cuor 
magnanimo , e grande volesse accom- 
pagnarlo con qualchè atto della sua ge- 
nerosità , e che a tale effetto memore, 
che il Popolo Fiorentino era stato ad 
essa il più fedele di tutti gli altri Po- 
poli di Toscana, anche nella quasi uni- 
versale divisione deli’ Italia. , per causa 
della Guerra sostenuta contro Errico Im- 
peratore , in difesa di S. Gregorio VII. 
Papa , e dei diritti della Chiesa Roma- 
na , nel qual tempo, cioè nel 1081. fu 
possibile ai Fiorentini di battere , e re- 
spingere vergognosamente dalla loro Cit- 
tà il detto Arrigo , dopo di avere col 
massimo coraggio sostenuto V assedio di 
un’ Esercito Imperiale. Non doveva cer- 
tamente sfuggire alla mente della Vir- 
tuosa Matilda la giusta reflessione , che 
i Fiorentini per seguitare il partito, suo, 
e della Chiesa * si erano assoggettati a 
tutti quei mali , che porta seco la Guer- 
re , ed avevano forse rigettate promesse 
di bellissimi vantaggi , poiché questa 
forse fu l’ arme la più potente colla qua- 
le Errico , potè guadagnare tante Città 

dell’ 

* 
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dell’ Italia : Questa reflessione io ho det- 
to non potea sfuggire alla mente delia 
virtuosa Principessa , e perciò non mi 
sembra irragionevole il credere, che vo- 
lesse premiare tanta Virtù , e tanta Co- 
stanza dei Fiorentini , con donar loro la 
libertà . Questo mio pensiero parmi, che 
venga corroborato dal sapersi , che Ma- 
tilda era 1* ultima della sua famiglia , 
e che già guasta d’ animo cogli Impe- 
ratori Germanici , non dovea troppo pen- 
sare ad accrescere la loro grandezza . e 
potenza , con lasciar loro vastissimi Sta- 
ti . Abbiamo Documenti , che ci attesta- 
no avere acanti , e dopo quest’ epoca 
concesse Immunità, e Privilegi a diver- 
si Comuni d’ Italia , e altri che ci di- 
mostrano aver concessi Feudi , e Stati 
in dono ai suoi fedeli» Nellanno 10^8. 
per Istrumento del dì 2(5. Agosto , do- 
nò alla Cattedrale di Pisa , mentre era 
Vescovo Landolfo , la Corte di Scand- 
io , la metà della Corte di Popoclio, di 
C&sadico , di esiliando , di Monte Ere- 
turio, di Castel vecchio , e di S. Ambro- 
gio , con tutti i Castelli , e Beni annes- 
si , obbligando la Chiesa Pisana di fare 
ogni anno 1 * Anniversario in suffragio 

dei ; * 
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dei suoi Genitori , quale si seguita an- 
che al presente . Per privilegio del di 
27. Giugno 1091. liberò i Mantovani da 
molti aggravj , e concesse loro diversi 
privilegj . Per Istrumento del primo Gen- 
naio 1098. donò alla Chiesa Cattedrale 
di Cremona , il Contado di Fulchero . 
Per Carta del primo Maggio noi. con- 
cesse diverse esenzioni agli Uomini di 
Guastalla , liberandoli in specie dalP 
onere dell’ Albergarla . In questo mede- 
simo anno noi. per testimonianza dell’ 
Annalista Pisano Tronci , un tal Fosco- 
lo Scapetta , riconosciuto dai Signori 
Griffi di Pisa per loro antenato , ricevè 
da Matilda 1 * investitura di alcune Pos- 
sessioni vicine a Peccioli , tra le quali 
eravi un Castello , che per la sua ele- 
vata situazione , e per riguardo del nuo- 
vo Padrone Montefoscoli fu chiamato . 
(56) Per Istrumento del 18. Marzo 1102. 
donò alla Badia di Nonantola , a reve- 
renza del Sacro Corpo di S. Silvestro il 
Castello , e Corte di Cellula con tutti 

gli 



(56) Anche il Tajoli nelle Memorie di. 
Pisa dice, che Montefoscoli fu edificato da 
Matilda , e da essa donato ai Griffi di Pisa . 
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gli Edifizj , e Chiese annesse , che una 
in onore di S. Gio. Batista , altra di 
S- Casciano , e altra di S. Michele Ar- 
cangelo , la Corte di Raigosola , colla 
Chiesa dedicata a Maria SS. , e il Ca- 
stello di Tedaldo con la Chiesa di S. 
Giovanni , i quali luoghi appartenevano 
al Contado di Ferrara. Per altro Istru- 
mento del 1103. donò alla Chiesa Cat- 
tedrale di Pisa il Castello , e Corte di 
Papiano, ed il Castello, e Corte di Li- 
vorno. Per Privilegio del dì primo Mar- 
zo, dispensò gli Uomini di Massa dal 
peso dell* Albergarla . Per Istru mento 
del dì 16. Settembre 1108. concesse in 
Feudo a Ildebrando la Rocca di Ghi- 
sadello , con obbligo di tenerla difesa . 
Per altro Istru mento del dì 2. Ottobre 
1108. donò alla Cattedrale di Roselle 
in oggi Grosseto , la metà del Castellò 
di Scarlino , E per Istrumento del dì 23. 
Febbraio 1115. fatto in Bondeno , donò 
a Ugo suo Capitano , per ricompensa 
dei suoi fedeli servigi , la Corte di Qua- 
rantula , ed il Castello della Mirandola 
colla Rocca . E finché visse , seguitò 
sempre a beneficare le Chiese , i Mona- 
steri , ed i suoi fedeli" con larghissime 
Tom . L F do- 
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donazioni , i quali atti di liberalità ci 
fanno bastantemente conoscere , che pre- 
miava la fedeltà dei suoi Popoli special- 
mente col dono di Signorie, e di privi- 
legi » perlochè non sembrami affatto fuor 
di proposito il credere, che anche la li- 
bertà di Firenze fosse un’atto della sua 
riconoscenza, e generosità; parmi anco- 
ra che debba così credersi poiché non 
abbiamo memorie che ci avvisino es- 
sersi i Fiorentini ridotti in libertà per 
mezzQ della forza , nè parmi 'che ciò 
possa supporsi poiché le piccole forze 
dei Fiorentini non avrebbero potuto far 
fronte alle forze di Matilda, che erano 
certamente rispettabili, e grandi, aven- 
do potuco resistere alle forze di Errico 
IV. per il corso di tanti anni .. Nè può 
credersi , che se si fossero ribellaci i Fio- 
rentini, Matilda avesse chiusi gli occhi 
alla loro rivolta, mentre essendojisi nell* 
anno 1 107. ribellato il Castello di Pra- 
to essa vi pose P assedio , come lo pro- 
va una carta appartenente a quell’ an- 
no , e che contiene una conferma di 
possesso a favore di Anselmo Abbate 
di Fucecchio , la quale comincia con 
queste parole, „ Dura in Dei nomine 

Do- 
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„ Domina inclyta Comitissa Matilda Du- 
,, catirix* stante ea in obsidione Prati , 
„ assistentibus cum ea D, Ildebrando (57) 
„ gratia Dei Pistoriensi Episcopo. 

Se dunque si oppose Matilda alla Ri- 
bellione dei Pratesi , creder dobbiamo , 
che opposta si sarebbe anche ai Fioren- 
tini se si fossero dal suo dominio vio- 
lentemente allontanati . Si conosce che 
questa gran donna possedeva un cuoi- 
generoso , e clemente , ma puniva gli 
oltraggi, che alla Maestà dei Trono era- 
no fatti . 

L’ Eruditissimo Dott. Giovanni La- 
mi nella Lezione Vili, dice , che essen- 
do i Fiorentini assuefatti da Matilda a 
non obbedire agli Imperatori , si comin- 
ciarono a mettere in stato di liberta , e 
d’ indipendenza dopo la di lei morte, che 
segui come abbiamo detto nell’ anno 1115. 
il di 23. di Luglio per attestato di Do- 

F 2 niz- 

( 5? ) Fu questo Vescovo della Nobilissima 
Famiglia dei Conti Guidi : era Monaco Val- 
lombrosano , e Abbate della Badia di S. Mi- 
chele in Forcole , successore di Pietro pari- 
mente de Conti Guidi, e Antecessore del Ce- 
lebre S. Atto ottavo Abbate Generale della 
Congregazione di Vallombrosa . 
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iiizzone scrittore contemporaneo in età 
di anni 69. in Bondeno Castello nel 
Mantovano . Ma quanto sbagli questo 
grande uomo , lo provano ad evidenza 
le ragioni da me dedotte , ed il Docu- 
mento dell’anno noi. da me sopra ri- 
portato , quale chiaramente dimostra , 
che quattordici anni prima dell 5 epoca 
fissata dal Lami i Fiorentini erano li- 
beri, e indipendenti. 



CAPITOLO III. 

Dei Consoli . 

s : 

'iT^Alla carta appartenente all’ anno 
jjLJ' noi. pubblicata nell* antecedente 
Capitolo si viene , come abbiamo dimo- 
strato, in piena cognizione della libertà 
di Firenze e che Consoli furono chia- 
mati quei Cittadini , che presiederono 
al Governo della nascente Repubbli- 
ca . Ottone da Frisinga descrivendo i 
costumi degli Italiani dei suoi tempi 
circa l* anno 1166. dice, che le Città 
ad imitazione degli antichi Romani fis- 
sarono il Governo dando tutto F arbi- 
trio 
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trio ai Consoli con eleggere tre, dai tre 

ordini del Popolo , e che alcuni di essi 
attendevano ai politico Governo , altri 
alla decisione delle cause , civili , e cri- 
minali . Ed infatti le principali Città 
deli* Italia cominciarono la loro libertà 
con eleggere i Consoli al governo . Se 
pot in Firenze fossero eletti tre Consoli 
dai tre ordini del Popolo secondo il sen- 
timento di Ottone Frisingense , è cosa 
molto incerta tanto il negarla , quanto 
approvarla . Dal Documento da me ri- 
portato non si ottiene veruno schiari* 
mento , poiché non fa che nominarli ti- 
tolarmente tralasciandone affatto la nu- 
merazione, ed il nome; non si può nep- 
pure acquistare veruna cognizione dalle 
scritture degli anni successivi , poiché 
manchiamo affatto di memorie fino alP 
anno 1 138. , le quali certamente nei 
prossimi anni antecedenti don possiamo 
avere ; poiché sappiamo per testimonian- 
za deir Annalista Sassone , che nell’ an- 
no I135. essendo per la seconda vol- 
ta veniico in Italia V Imperatore Lo- 
tario li. per superare Antipapa A- 
nacleto , ed assicurare tranquillamente, 
al vero Pontefice Innocenzio II. il Go- 

F 3 ver- 
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Verno della Chiesa Cattolica* spedì di 
Bologna Errico Duca di Baviera suo. Ca- 
pitano a soggiogare le Città di tosca- 
na ( 58 ) che tutte ad eccettuazione di 
Pisa per attestato di S« Benriardo riellà . 
sua Lettera CXL. scritta all’ Imperatore! > 
seguitavano il partito dello scismatico 
Anacleto < Giunto Errico ili Toscani 
assediò, e prese Firenze e restituì alla 
sede Vescovile il suo Vescovo stato in- 
giustamente espulso probabilmente da- 
gli Scismàtici * il citato Annalista Sas- 
sone così narra questo fatto ^ Sicque 
„ Florentiam adiens obsedic , & ad de- 
„ ditiónem compulic* ac ejusdem Ci vi-, 
„ tatis Episcopum injuste expulsunà se- 
„ di suae restituit * » ( 59 ) Per quanto da 
questo racconto si conosca che Firenze 
perde la libertà, e di. nuovo nel 1135., 
fu soggetti agli Imperatori Germanici» 
abbiamo tutti la ragione di credere * 

5 ; che . .. 

• t 4 ' / * JSr, * * ' 

(58) Annal. Sasson. apud d. Ecchard. f. 174. 
j) ut urbes quas ipse prò txdio divertendi 
w itineris adire non poterat, subijceret „ 

(59) Era Veicovo in quel Tempo Gotti- 
firedo figlio del Con. Alberto de Conti Alber- 
ti , il quale fu assunto al Vescovato P atinai 
11 13. e mori nel 1142, 
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che poco sopportasse il giogo di questa 
soggezione -, imperocché nell' anno » 138^ 
si trovano dì nuovo i Consoli in una 
carta che conti ene alcune Convenzioni 
fatte dal Conte Ugucciorte d’ Azzone col 
Comune di Firenze in nntnero di due, 
e nominati cioè Bucello , e Florenzetto , 
indizio manifesto t di essersi nuovamentè 
posta in libertà , e forse questa conces- 
sali da Corrado terzo successo nell’ Im- 
pero a Lotario in quel medesimo anno 
1138. (60) 




(60) Le Convenzioni fissate tra il detto 
Conte Ugucciotìe, che era della Famiglia 
Ubaldinì, ed il Comune di Firenze il -dì 5. 
di Giugno di detto anno il 38. nella Chiesa 
di S. Gio. Batista di Firenze furono, che. det- 
to Conte dava in pegno al Comune di Fi* 1 
renze il Castello di Collenuovo detto Piticia- 
no , il Castello di Siiliano * il Castello di Trer- 
naili , e le loro Corti * e si dichiarava che se 
fosse stato consenziente * che alcun Fiorenti- 
no fòsse offeso nella Persona,-© nella .Roba, 
6 non lo havesse salvato -nelle sue Terre det- 
ti Castelli pignorati restassero nel Dominio; 
della Repubblica Fiorentina : I Testimoni sta- 
ti presenti a quesso Contratto furono •?.••• 
Ruggèrio ) ‘ - ' • : ^ .. 

Got cifre do ) Guer- 
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Dall’ armo 1138. fino all’ anno 11^2. 
siamo nuovamente mancanti di memo-* 
rie , che ci notino i Consoli ; in quell’ 
anno si trovano rammentati Forese For* 
teguerra , e Arlotto Consoli della Città 
di Firenze in un Istrumento di donazio- 
ne fatta a favore della Chiesa di S. Gio- 
vanni di alcune terre nel Poggio di U- 
gone Rinucci. (61) 



— — — - ■ r— 1 

tutti di Colle. 

Gadalto - ) 

(61) Abbiamo anche nel 1171. tìn Docu- 
mento che riguarda la Repubblica ,’ ma non 
ci dà il numero , nè il nome di alcun Con- 
solo : Il Documento è un Contratto di con- 
venzioni fissate fra il Comune di Pisa > e quel- 
lo di Firenze, le quali consistono, che i Pisa- 
ni si obbligano da quei tempo in poi per an- 
ni 40. di salvare , e difendere gli Uomini 
della Città di Firenze , dei suoi Borghi , e Sub- 
borghi , e lor persone , e averi nella Città di 
Pisa , e suo Contado : come pure , che daran- 
no ai Fiorentini nella Città di Pisa una Ca- 
sa dove alloggino , e due Botteghe sopra il 
Ponte , che gii porteranno per Mare , e gli 
aiuteranno in ogni guerra , ad eccettuazione 

eoa- 



Guerra ) 
Migliorulo ) 
Malestrinna e ) 
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Nel successivo anno 1173. unl 
carta contenente ui! deposito di prigio- 
nieri Lucchesi fatti dai Fiorentini , e 

Pi- 



contro il Vescovo di Volterra , il Conte Al- 
dobrandino , e il Conte Alberto ; che non fa- 
ranno pace, nè tregua con i Lucchesi , nè 
con altri nemici dei Fiorentini senza il loro 
consenso ; che daranno loro in aiuto per la 
guerra 400. Fanti pagati , e che se saranno 
assediati nelle loro Terre, anderanno fra 28. 
giorni in loro soccorso ! I Consoli di Pisa che 
promettono sono questi . 

Gherardo di Bartolo. 

Lamberto del qu: Uguccione da Corte . 
Longobardo di Piero Viceconte . 

Ugo di Sigierò di Galando. 

Guido di Gallo, , 

Bernardo di Cintiamo, e 
Vittolario . 

Dal contenuto di questa carta si può con- 
getturare , che in questo tempo i Fiorentini 
fossero in discordia con i Lucchesi. 

Era interesse dei Fiorentini di esser sicu- 
ri nella Città di Pisa , a motivo del gran Com- 
mercio , che essi vi facevano colle lontane 
Nazioni , essendo in quel tempo Pisa forse la 
Città più commerciante d* Italia , ho motivo 
da credere, che molti Secoli avanci quest’ F.* 
poca , e fino nei tempi Romani i Fiorentini 
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Pisani nella Guerra, che collegati ebbe- 
ro concro i comuni di Lucca, e di Ge- 
nova si trovano due Consoli per no- 
me 



fossero commercianti , ed esercitassero con fe- 
lice successo i loro traffici in Pisa* Un Iscri- 
zione lapidaria riportata dal dottissimo Propo- 
sto Gori Tom. II. p. 23. e che riporteremo 
ancora noi , è la causa che mi fa opinare itt 
questa guisa » 

- B. M. * 

Mettia. Januaria. Hic. Adg. Coni* 

B. M v 

Q. OSSEQUENTIUS . SevERINUS * 

Aug. Pisis. Cur. Kal, Florentinor. 

SlBI PosTERISQUE SuiS * 

Da questa Iscrizione non vi è dubbio t 
che possa arguirsi , che i Fiorentini anche nei 
tempi Romani avessero negozj di mercatura 
nel grande Emporio di Pisa , poiché irt essa 
dimorava Curator Kalendarii Florehtinorum . 
Calendario si diceva il Libro delle Ragioni 
del danaro pubblico , o privato , circa il ri- 
scosso, e lo speso , il qual danaro si costu- 
mava dare a usura , e chi presiedeva a que- 
sto negozio , si diceva Curator Kalendarii , co- 
me con profonda erudizione scrive il Pitisco . 
E possiamo credere , che in Pisa vi fosse gran 
quantità di Fiorentini , e che vi facessero mol- 
tissimi negoziati , dandosi loro uno speciale 
Curatore del Calendario . 
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tne Gianni Donati, e Manno* Nell’ an- 
no 1174 in un Istrumento di donazio- 
ne fatta da Benefecisti Ravegnani a fa- 
vore del Comune di Firenze del Poggio 
di Pietro * posto nella Curia del Castel- 
lo di Mortignanò -, trovò * che òtto fu- 
rono i Consoli a ricevere , ed accettare 
per interesse del Comune di Firenze la 
suddetta donazione , per nome Giusep- 
pe della Lupa , s Albizzo , Bonella * A- 
stuldo j Guidò Alberti, Amideo * Bor- 
gognone -, e Prete di Oderigo. 

E nell’ anno Ì17Ó. alla ceiebraziond 
di un lstrumento di concordia fra i 
Fiorentini ed i Sanesi intervennero per 
il Comune di Firenze rtove Consoli per 
nome Abbate di Lambdrda * Cavalcan- 
te, Cotenaccio, Forese Iniemato * Rog- 
gerio Giandonati , Filocaro Tornaquin- 
ci, Balduino di Ùgone , Giuda d’ Jaco- 
po * é Berlingherio di Simone : Il quale 
Istrumerttò esistente nell’ Archivio delle 
Rifornì, lib. 2(5. a car. i.è il seguente * 

Nos Senensium Consules Foranus q. 
Lotterigi Filius * & Rustichinus quond* 
Orlandi in presentia Gontcrami ipsitlS 
Oivitatis ele&i Episcopi -, & Canonieo- 
rum Beatissime San&ae Mariae & Consi- 
lia- 
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liarorum Scudacolli ni. Ildcbrandini Guil* 
ielmini , & Bononis fil. Villani , & Pai- 
meri! quond. Maiagallie , & Ugonisquond. 
Erigoli Folchi consensu judicum & No- 
tariorum nobili utn donamus vobis Fio- 
rentinis Consulibus Abbati de Lam bar- 
da , & Cavalcanti vestrisque successori- 
bus in perpetuum ad vicem totius Fio- 
rentini Populi , & Civitatis in pefpe- 
tuum necnon vice socierum vestrorum 
Consulum Cottenaccii Forisis , Iniemma- 
tii Roggierii Joanni Donati , Filocarus 
D. Tornaquinci , Baldovinus Ugonis Ju- 
da Jacoppi, Berlengherius Simeonis vi- 
delicet in integram medietatem de omni- 
bus Domibus , Plateis, terrisque nos & 
praedifta Civitas Senensis, habet* & te- 
ner, Se quoquomodo competi t in Castro 
Podii Bonizzi vel in ejus . secun- 
dum .... « ad nos pervenic per car- 
tam donationis a comite Guidone Ci-; 
vitati fa&a. A&um Senis in Ecclesia B. 
M. signa manum Bellincionis di. Berte 
Sciatte fil. Gerardini Uberti , Burgun- 
dionìs Ugonis Jude » Berlingarii del . * . 
Ugonis Angelocti Carotiis nlius Fanto- 
nis , Bigalli Gerardini Bualli , Arlotti fil. 
Ranuccini de Hotaio , Rinieri fil. Ca- 
vai- 

X 

\ 
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valcantis , Filignis fil. Guidonis Moren- 
tani , Riccobaldi Bencivcnne fil. Grego- 
rii. Bernardini Falli. 

Ego Ildebrandus Nat. Rag. 

Vi è anche all’iscesso Libro 2 6. de’ 
Capitoli a cart. 2. V Istrumenco di pos- 
sesso della predetta Donazione quale è 
il seguente. „ In Christi nomine, anno 
11^6., A&um apud Plebem S. Marcel- 
lini Episcopatu Aretino Comicat. Fioren- 
ti* in presencia Abhati de Lambarda , 
& Cavalcanti dee. Arlotti Squarciasacchi , 
& Bernardi fil. Adimari „ & Importuni . 
& Samueli Judici Senensium tunc , de 
Alberti similiter Judicis Senensis, de No- 
tano prò Comune , & Ciampoli , & Avi- 
goli fil. Arinzoli , & Mariani , & Ilde- 
brandini Antonini, Guarnellotti de Tor- 
ciano , Bonifatii de Licignano , Renucci- 
ni Feralmi de Broile , de- aliorum mul- 
tuorum utriusque Civitatis, de Castella- 

ì nu ® Foranus & Rustichinus Se- 

i aenses tunc Consules prò se , de prò So- 
1 c “s eorum , & prò comuni tocius Civi- 
fatis finierunt , & refucaverunc homini- 
bus de homines pubblice a praedi&a Ple- 
be liberaverunt , de sbrigaverunt in ma- 
nibus Florentinorutn Consulum totani ter- 

re- 
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renum Burna ... in Arbiam , & usque 
ad stagnum Aretinum- & praeceperunt 
Renerio .... qui erat tunc Consul Ca- 
stri . . . signa manum Rinaldi Malaprir 
Se Prinelli fil. Albericoli & Rolandi de 
Cintoja . 

Ego Bello&us Not, 

Dall’anno 1176. fino all’anno 118Ò. 
non abbiamo alcuna memoria che ci av- 
visi dei Consoli che governarono in quel- 
li anni; nel 1180. si trovano Uberto 
> », *••*_» * 

Uberti , e Lamberto Lamberti . 

E nel 1 1 8 1 • furono Consoli sopra \ 
fatti di Giustizia Ubertino , Orman- 
no, e Marcello, e Console Giudice or- 
dinario Ristoradanno , come si deduce 
da una carta esistente nell’ Archivio del 
Capitolo Fiorentino , e Consoli Provve- 
ditori Arlotto , e Renuccino . Nell’ anno 
1182. goderono il supremo onore del 

Consolato Bonanno Amidei , e Uberto In- 
fangati . Nell* anno *183. Bonfkntino di 
Bogolese , e Donato di Capon sacco * Nell* 
anno 1184. Vecchietto Vecchietti , e 

Gianni Uberti , i quali nel mese di 

Ottobre come dimostra, un* Istrumenco 
esistente all’ Archivio delle Riformagioni 
lib. dei capit. 2 6 . a car. 60. e lib. 29. a 

car. 
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CdVr 66 . riceverono il giuramento dagli 
uomini di Mangona, e sua corte di ese- 
guire i Qomandamenti dei Consoli di Fi- 
renze , 4 » offerire ogni anno alla Chiesa 
di S. Gio, Batista nel dì della fesca un 
cero, di una libbra » di dare ogni anno 
ai Consoli libbre una di oro puro , ed 
una Albergarla ogni anno a dodici Con- 
soli . Nell’ 1185. Scolajo, Scolai e Ugo- 
lino Fifanti , nel n8d. Pietro di Boscic- 
co , Uguccio di Uguccione ,eUga d’ U- 
go , nel 1 1 87. Caponsacco Caponsacchi , 
e Accorro Ubaldini , nel 1188. Rustico, 
Abbati , Gioco Giochi , e Ugo d* Albizzo 
Gallìgari , nel 1189. Uberto Macci , 
Cannecto Campiobbesi , e Tinioso Uber- 
ai , nell’, anno 1190. Mariano, della To- 
sa , e Bambarone de Sizi , nell’ anno 
1 19 1. Manfredo, Ponzerei , Gianni Fifan- 
ti , e Schiatta Uberei , e nell’anno 1192. 
M. ; Tegrino dei Cpnti Guidi , e Gian- 
jji piànti,. : 

Questa diversità di numero nel bre- 
ve corso, di 9 iranno, che tanto passa 
dall’ anno noi. all’ anno 1192. rende 
più difficile il sapere quanti fossero i 
Consoli nel, loro, principio e se in seguito 
Ue fossero aggign,ti . L’ Ammirato trat- 

tan- 
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tando all' anno 1204. del Governo di 
Firenze , dice che non può assicurarsi 
del numero preciso dei Consoli , tro- 
vandone quando più , e quando meno » 
le sue precise parole son queste. ,, Del 
„ numero dei Consoli non mi assicuro , 
„ già trovandone quando più , e quan- 
,, do meno , e pure doveva essere de- 
terminato. „ Io per altro m* induco vo- 
lentieri a credere che due soli fossero 
nel cominciamento della Repubblica ', e 
che per qualche anno seguitasse questo 
numero , imperocché osservo , che nell’ 
anno 1138. due soli Consoli troviamo 
notati , come pure un egual numero si 
trova nel 1172. e nel li 73. se in que- 
sti tempi le pubbliche scritture non ci 
danno contezza , che di soli due Con- 
soli , non so vedere per qual motivo si 
debba credere » che un numero maggio- 
re fosse eletto al Governo , tanto più 
che nell’ anno 1174. non mancano le 
carte di quel tempo di avvisarci che 
otto furono i Consoli della Città. Non 
mi parrebbe errore il pensare, che ì 
Fiorentini nell’ istituire il Magistrato del 
Consolato eleggessero solamente due Con- 
soli per imitare così l’esempio de* Ro- 
ma- 
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mani , i quali alloraquando ebbero scac- 
ciati i Re stabilirono al Governo in luo- 
go di un sol Re due Consoli , affinchè 
se 1* un di essi avesse voluto commette- 
re qualche eccesso, venisse dall* eguai 
potenza dell’ altro Impedito . Qual po- 
tesse essere poi la causa dell’ aumen- 
to di questi supremi Uffiziali , non vi 
sono , che le cohgetture , che possino 
farci appigliare a qualche probabile sen- 
timento . Non è fuor di proposito , se- 
condo me , il credere che nel tempo, 
che si andava dai Fiorentini sisteman- 
do il Governo della loro Repubblica , a 
proporzione , che andavano crescendo 
affari , aumentassero il numero dei 
Consoli, e a tale uopo giova rellettere, 
che un tempo si trovano due Consoli > 
un’altro tempo tre, un’ altro tempo ot- 
to , quando nove , e quando dodici sem- 
pre per ordine successivo , perlochè pa- 
re, che in più tempi fossero aumentati. 
Il citato Ammirato così paria-* „ Essen- 
„ do i Consoli delle Arti gli. stessi che 
n quei del Comune , onde vi erano quei 
dei Giudici , e Notai , dei Cambia- 
tori , di Calimala , dei Mercanti dei 
„ Comune , dell’ Arte della Lana , e di 
Tom, I. G » Pos- 
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„ Porca S. Maria . „ Questo racconto 
prova , che divisi tra i Consoli erano gli 
affari del Governo , ma , che per altro tutti 
insieme formavano il Supremo Magistra- 
to, ed approva il mio sentimento, cioè 
che fosse cresciuto il loro numero, ogni 
volta, che se ne conosceva il bisogno. 
Non è neppure improbabile, che ne fos* 
se causa ( essendo per altro vera ) ia ri* 
voluzione seguita in Firenze nel 
per causa , che gli liberti ( come si de- 
scrive in un’ antico codice esistente nel* 
la Biblioteca Laurenzi^na , e dal Villa- 
ni , sebbene da questi si ponga questo 
fatto nel seguente anno 1 177. ) volendo 
un Magistrato di Consoli $ loro elezio- 
ne , fosse pensato dai Cittadini di ac- 
crescerne i) numero, all’oggetto di sce- 
mare quello dei loro seguaci , appagali:* 
do così l’ambizione di molte famiglie. 

Questa mia reficssione per quanto noi| 
sembri affatto disprezzabile , pur cucca 
volta non facendo una prova dimostra- 
tiva , parmi , che se li debba preferire 
la prima come più coerente alla, proba.- 
bilità , imperocché se fosse stata la ca- 
usa dell’ aumento dei Consoli la rivolu- 
zione degli Uberti , sarebbero stetti accre-* 

sce- 
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scmti tatti in un tempo , ed essendo il 
loro numero stato aumentato in più vol- 
te, pare più probabile, che la causa sia 
Stapa J* aumento dei pubblici affari ; peli- 
lo ancora , che non possa essere stato 
Ja rivolta degli Uberti il motivo del lo- 
ro aumento, perchè credo certamente, 
che quesca rivoluzione non sia mai se- 
guita , e la memoria che ce ne da il 
Villani, sia una delle sue solite favole, 
poiché osservo, che nell’ anno ii^ó. i 
Fiorentini avevano già cominciato a re- 
gistrare gli alfari più rilevanti della Re- 
pubblica, e perciò averebbero registrato 
certamente qualche atto, da cui dedur- 
re potessemo la seguita rivoluzione ,• Os- 
servo ancora in quell' anno i medesimi 
Fiorentini molto intenti agli alfari pub- 
ici , poiché fanno convenzioni , e pat- 
ti » coq i Sanesi , e ricevano Donazioni 
ai Terre , e Castellai se avessero avuti 
dei torbidi interni , non averebbero po- 
tuto attendere all’ ingrandimento del lo- 
ro stato , ma in quella vece sarebbero 
stati costretti attendere a sedare i tu- 
multi per rendere la quiete alla Città f 
Secondo 1’ opinione del Frisingense , 
e del Muratori , i quali asseriscono , che 

G 2 ai- 
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alcuni dei Consoli delle C ittà libere d 
Italia attendevano al politico reggimen- 
to della Città, eil altri a giudicare le 
Cause civili , e Criminali , parrebbe che 
in Firenze un Console avesse ^presiedu-- 
to al Governo politico » e 1 * altro al 
Governo civile . 

Se nel tempo del Consolata , prima, 
cioè della Potesteria , vi fossero dopo i 
Consoli altri Magistrati minori tanto 
per T amministrazione della Giustizia >. 
quanto per la direzione degli affari po-, 
litici , siamo affatto mancanti di Docu-. 
menti , che ce ne faccino consapevoli: 
Rapporto per altro all’ amministrazione, 
della giustizia , credo certamente , che, 
vj fosse un doppio Magistrato , e forse, 
avanti di uno si ventilavano le Cause 
in prima istanza, avanti dell’ altro nella 
seconda. Ho citata in questo Capitolo 
una carta dell’anno 1181. nella quale* 
osservo, che oltre a tre Consoli di giu- 
stizia , vi si nomina un Console col 
Titolo di Judex Oriinanus , questo Con- 
sole credo, che formasse un Magistrato 
particolare , e separato dall’ altro dei 
Consoli di giustizia , e che avanti del 
primo 5 ìi agitassero le Cause in prima. 

istdn^ 
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istanza , avanti dei secondi in seconda . 

Seguitò il Governo dei Consoli in 
Questo stato fino all’ anno 1193. °el 
quale anno seguirono delle novazioni , 
come vedremo in appresso ,* ed in tal 
tempo la Hepubblica Fiorentina , potè 
gettare le fondamenta della sua futura 
grandezza , e sottoporre al suo Dominio 
le piccole. Signorie , che sparse erano 
nel suo Contado* ( 62 ) Secondo Gio- 
vanni vGilani nell’ anno iio^. presero 
il Castello di Monte Orlandi , che ap- 
parteneva ad un particolar Signore . Nei . 
1113. disfecero il Castello di Montecas- 
ciolli ribellatosi per opera di M. Rober- 
to Tedesco Vicario delT Imperatore Ar- 
rigo in Toscana , il quale teneva la sua 
Residenza in S. Miniato . ( 63 ) Nel 1 125. 

G 3 po- 



(62) Signoreggiavano in quei tempi nelle 
Vicinanze di Firenze i Buonielmonti , i Sigg. 
da Ricasoli , gli Ubaldini , i Conti Guidi , i 
Conti Alberti, i Conti di Borgonuovo, la Ba- 
dia Fiorentina, e il Vescovo di Firenze. 

( 63 ) Hanno tutta V apparenza di verità 1 * 
Imprese dei Fiorentini narrate dal Villani, 
poiché è cosa quasi naturale , che essi voles- 
wro sottomettere al loro Dominio tutti quei 

luo- 
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poterono superare i Fiesolani , ed impa- 
dronirsi della loro Città. 11 Villani , e 
1* Ammirato , senza peralcro alcun fon- 
da- 
li-ioghi che una volta formavano il Contado 
della loro Città, e che allora erano soggetti 
a vari particolari Signori, che havevano acqui- 
stati alcuni per concessione degli Imperatori * 
o Marchesi di Toscana, altri forse per pre- 
potenza. L’Antico Contado di Firenze, Mons. 
Vincenzo Borghini nel suo Trattato dell* Ori- 
gine di Firenze lo stabilisce cosi „ Si vede 
„ facilmente quai fossero i Terreni da prin- 
„ ci pio consegnati ai nostri Coloni , e quan- 
„ to larghi e spaziosi i confini: che dalla 
* parte di Pistoja per cominciarsi da un 
,, capo vanno vicini a Prato, dove ancor* 
w oggi si chiama ai confini, donde allargan- 
,, dosi verso il Poggio a Caiano , vicino ai 
r , quale, come termine del Contado, è la 
y, Catena, e di là aggiungendo nd Arno, e 
,, col fiume andando, come si avvicina a 
„ mpoli, entra alquanto fra Terra piglian- 
y, do, il Piano di Spicchio, di Sovigliana , e 
„ di Petrojo, donde ripassando 'Arno, quasi 
„ a bocca d’ Elsa, confina con quel di Luc- 
yì ca , quanto tiene il Contado di S. Minia- 
„ to ; poi con quel di Volterra, dividendo il 
w fiume deli’ Elsa ; finché passandola si acco- 
„ sta vicino a Siena* e con lei confina gi- 

» ran- 
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«lamento dicono , che nell’ anno ioió, 
i Fiorentini già da gran tempo nemici 
dei Fiesokni , il dì 6. di Luglio , colla 

G 4 tìn- 

»? rando verso il Chianti , e se ne viene a ri- 
»? trovare il fiume d* Arno, confinando da 
n questa parre con quel di Fiesole, e cignen- 
» do intorno la stessa Città» la quale lascia- 
»? ta da quésta banda assai stretta , si getta 
n nel Mugello » e passa 1* Alpi ì nella qual 
n parte può parer degno di considerazione » 
» che speciale comodità e ne potesser trar- 
» re, perchè 1’ ordinàrie non appariscon ta- 
r> li , che vi avesser troppo da desiderarvi i 
» ior poderi , se e’ non fu per avere in sua 
n podestà il passo della Gallia per queste 
» Montagne . Ma qual rispetto in ciò si aves- 
n sero, assai antiche certezze ce ne sono, 
n che eli’ è stata sempre Diocesi Fiorentina 
j> nello spirituale , e simile propria possessior 
» ne ( onde ha ancora il some una parte 
»? di Podere ) nei Temporale: è là per que- 
»? ste Alpi» e Montagne confina, col Vesco- 
»? vado di Faenza, d’ Imola, e di Bologna, e 
>5 rivalicando di quà dall’ Alpi nel, Mugello , 
» indi fra il fiume della Marina , e di Bisen- 
»? zio si riconduce a’ già detti confini di Pi-* 
»? stoja, avendo tocco di otto Vescovadi. E 
»? questo è ancor oggi il proprio Contado di 
»? Firenze ec. M Questo eruditissimo scrittore 

de- 
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finzione di andare alla festa di S. Ro- 
molo Protettore di Fiesole , prendessero 
la Citta , e dai fondamenti la rovinas- 
se- 

descrive il Contado Fiorentino sectwdo la 
Giurisdizione Vescovile, Ecclesiastica, e se- 
condo 1 ’ opinione del Biniamo le Giurisdizio- 
ni Vescovili Ecclesiastiche si estendevano se- 
condo i Territori Civili delle Città . Che que- 
sto Territorio la Città di Firenze io conser- 
vasse sotto il Regno dei Longobardi , dei 
Franchi, e degli Imperatori Germanici lino 
al tempo della sua libertà ne abbiamo sicu- 
re prove dai Documenti di quei secoli. In 
un Istrum. di Donazione , da noi sopra cita- 
to , del dì 9. del mese di Luglio dell’ anno 
7*74. si legge ri Atfum in loco Cersino finibus 
Florentie , 5 questo è un luogo distante circa 
sei miglia dalla Città . In un Placito tenuto 
da Carlo Magno 1 ’ anno 782. si ha n ad va - 
dum Meiianum Finibus Floren. „ hò già det- 
to che questo Vadum Medianum sia il Paese 
detto oggi Varlungo distante da Firenze circa 
un miglio, il qual luogo confina per la par- 
te di settentrione col Contado di Fiesole . In 
un Strumento appresso 1 ’ Ughelli di Dona- 
zione fatta T anno 790. dai Fratelli Atroald , 
Adopald, e Adonald al Monastero di S. Bar- 
tolommeo si legge Sito Recavata , in oggi 
Galliano, luogo nei Mugello lontano da Fi- 

ren- 
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sero, lasciando in essere la Rocca. Per 
conoscere quanto sia destituto affacco 
di verità questo racconto , serve reflet- 
Q te- 

renze circa XVIII. miglia . In altro Istrum. 
dell’ anno 903. appresso il P. Soldani nella 
Storia di Passignano si trovano nominati in 
Comitato Floren. Signano, e Campoli; que- 
sti due luoghi distanti circa 12 miglia dalla 
Città sono in Valdipesa., In altro Istrumento 
pubblicato dall* Ughelli, e dal P. Puccinelli 
di donazione che fa la Concessa Villa alla 
Badia di S. Maria di Firenze si leggono esse- 
re nel Contado Fiorentino Monte Domini , 
Gignoro, Villa Magna, Marina, Signa, Scan- 
dicci: l primi tre luoghi sono distanti da Fi- 
renze circa sei miglia; Marina circa dieci, 
Signa sette, e Scandicci tre. In un Contrat- 
to del 98?. riportato dal P. Soldani nella 
detta Storia di Passignano si legge, che fu 
celebrato nella Chiesa di S. Donato di Lu- 
cardo Territorio Fiorentino. Questo ^paese è 
discosto dalla Città 20 miglia. In una Car- 
ta del 1017. si ha Atfum in loco qui dicitur 
Bibianum ludiciaria Floren. Q lesto è un luo- 
go nei Mugello. In altro Contratto del istes- 
so anno si legge Montveclo ludicaria Floren. 
luogo nei Casentino . In altro , Contratto del 
1019. si legge Vestrugnano ludicaria Flof, 
luogo nelle vicinanze d’ Empoli. In una Car- 
ta 



Digitized by Google 




io6 

tere , che nell’ anno 1010. tanto Firen- 
ze, quanto Fiesole, erano due Città sud- 
dite ad Errico IL Imperatore, e gover- 
nate 

ta del 1021* si legge Rìcornacìario Comrtatil 
Fior, oggi si dice Cornacchiaja , che è un 
luogo fra il Mugello , e la Romagna nel 
Vicariato di Firenzuola* In Carta del 1043. 
si legge infra Comitatum Fio ? Faesiti. Are- 
tiniun , & Senen serri . In iin Istrumento del 
1048. appresso 1 ’ Ughelli si légge Pàtatinsh 
Territorio Fior, luogo verso Pistoja discosto 
da Firenze circa tre miglia, in oggi detto 
Peretola. ìrt Carta del 1064. appresso il Puc- 
cinelli si legge . A&um prope Castellum gai 
dicitur Campanule Iudiciaria Fior, luogo di- 
stante 16. miglia, e in altra dell* anno 1070. 
si dice Pitiana Judic Fior, che e verso la 
Valleombrosa . In Carta del 1072* presso il 
Lami nelle Deliciae Erud. Tom. III. p. 155 - 
si légge Faffum est in loco Montesóalarìo, 
Jtldicafid Fl»r. questo luògo è nel Chianti . 
In unà Carta dell’ anno 1086. si légge. Pro- 
pe Confili à Fiorentini , & Bononiensis Comi - 
tatus &c> In Carta del 1099. presso gli Afl' 
nalisti Catnàldolensi ' si legge : Sito Rome- 
na ludicarià Fior. E questo un luogo del Ca- 
sentino vicino a Prato Vecchio. tn urt Diplo* 
ma di Federigo I. Imperatore deli' anno 1 1 59 ; 
dato a favore del Monastero di S. Maria di 

Cri- 
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Hate da Bonifazio Marchese di Toscana , 
e che per conseguenza non potevano due 
Paesi sudditi del medesimo Sovrano ar- 

mar- 

Crispino nella Diocesi di Faenza, col quale 
l’ Imperatore rende esenti quei Monaci si leg- 
ge : <2 Ponte Villiani usque ad Fontem Pe- 
traesantae , a Consortio & Dominio Fiorenti - 
nomili & Faventinorum , e siccome Crispino 
è sul Monte che divide la Toscana dalla 
Romagna , in disranza da Firenze più di 50. 
miglia che però deve intendersi che il Ter- 
ritorio dei Fiorentini stava a confine, come 
sta anche di presente , con quello dei Faen- 
tini , 

E in Carta dell' anno 1076. che contiene 
un placito tenuto da Nordillo messo della 
Duchessa Beatrice si legge . Affum est hoc 
an. ab Irte. D. N. I. C. 76. post mille , men- 
se Martii . Ind. IV. Fa&iim est hoc intus bur- 
go qui vocatur Marturi probe Plebem S. Ma- 
rine rerriturio Fiorea. Martu è già noto a 
tutti, che è la Terra di Poggibonsi, e fino 
a quel luogo abbiamo riscontri che per la 
parte di Siena si estendeva la Giurisdizione 
Civile del Territorio Fiorentino nell’ XI. se- 
colo . Da questi Documenti abbiamo luogo 
di comprendere quanto falsamente scriva il 
Villani nel lib. III. Cap. III., che il Terri- 
torio di Firenze poco si «stendesse al di fuo- 
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marsi, e farsi guerra . Si sarebbe la fa- 
vola accostata più al vero , se avessero 

dec- 



ri della Città, per essere, come egli dice, 
tutto il Contado occupato da vari Signori, 
se pure egli intende di dire, che ciò fosse 
prima del XII. secolo, poiché prima di que- 
sto Tempo abbiamo abbastanza veduto , che 
da per tutte le parti veniva riconosciuta la 
Giurisdizione della Citta di Firenze; se poi 
egli intendesse dire che ciò fosse seguito do- 
po il iioo. o poco avanti al 1100. non esi- 
to punto a seguitare il suo sentimento cre- 
dendolo verace , e sicuro imperocché sappia- 
mo certamente che gli Ubaldini in questi 
Tempi signoreggiavano qua^i tutto il Mu- 
gello e la Valdelsa, i Conti Guidi la Roma- 
gna, gli Alberti il Casentino, Prato, e si 
estendevano molto presso Pistoja, i Conti di 
Borgo Nuovo di Fucecchio havevano la Si- 
gnoria di tutto il Valdarno dì sotto, della 
Val d’ Ariana, e forse anche di parte della 
Valdinievole . La Badia di S. Maria, e il 
Vescovado di Firenze havevano il Domini® 
di non poche Castella ; E oltre a questi vi 
erano anche molti altri piccoli Signori che 
esercitavano un assoluto Dominio in altre 
Terre , e Castella , come i Buondelmonti , i Ri- 
casoli, le quali Signorie quando una, e 
quando 1* altra forono tutte soggiogate dalla 
forza dei Fiorentini. 
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detto , che Fiesole si fosse ribellata al 
Marchese , e che egli per sottometterla 
vi avesse spedite le Truppe , che egli 
aveva in Firenze. Rileva maggiormente 
1’ errore il sapersi, che nell’ anno io io. 
la Chiesa Cattedrale di Fiesole era fuo- 
ri della Ci tra, e precisamente ove sino 
ai nostri tempi sono staci i Canonici 
Lateranensi , essendo stata trasferita den- 
tro le mura della Città dal Vescovo Ja- 
eopo detto il Bavaro 1’ anno 1028. co- 
me prova un suo Diploma riportato dall* 
Ughelli , e perciò non vi era di biso- 
gno , che andando i Fiorentini 1 alla fe- 
sca di S. Rotnolo si portassero alla Cit- 
tà , e se ciò avessero facto , essi , che al 
dir dei citati Scrittori . erano, loro fie- 
rissimi nemici , non sarebbero staci la- 
sciati entrare , specialmente in un nu- 
mero da dare qualche sospetto . Che nel 
1028. la Città di Fiesole esistesse , lo 
dimostra la traslazione fattaci della Chie- 
sa Cattedrale dal mentovato Jacopo Ve- 
scovo , poiché è molto verosimile, che' 
se la Città fosse stata ridotta tìn luogo 
deserto , egli non averebbe pensato di • 
trasferirvi la Cattedrale, e di edificarvi 
quel magnifico Tempio , che ancor si 

ve- 
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vede. Nel citato Diplòma il detto Ve- 
scovo, chiama Fiesole Urbem Fesulanam 
e la Pieve di S. Alessandro dice esser 
posta in Civitate Faesulae , lo che non 
sembra che dovesse dire se Fiesole fos- 
se stata distrutta , e ridotta senza for-' 
ma di Città. Nell’ anno 1103. Papa Pa- 
squale II. conferma a Giovanni Vesco- 
vo di Fiesole , ed ai suoi successori 
,, Episcopoli , ac Dominicali Jure pos- 
„ sidendam Arcem , fk Ciyitatem Fae- 
„ sulanam . „ E nel 1141. papa Inno- 
cenzio Jl. conferma ad un* altro Gio- 
vanni Vescovo di Fiesole „ Curtem , & 
„ Civitacem Faesulanam, cum Ecclesi- 
„ is , Curtis , & Terris adiacentibus ,, 
E questo prova , che Fiesole nel Secolo 
XII. e precisamente nell’anno 1141. era 
in forma di Città ^ Le 'prime dissensio- 
ni tra i Fiorentini , e i Fiesolanì- le tro- 
vo nate sicuramente nel Secolo, XII. e 
che nel 1125*. i Fiorentini praticassero 
ai Fiesolam delle violenze , lo dimostra 
chiaramente $»na l ectera di S. Atto Ab- 
bate di Valjombrosa , e poscia Vescovo 
di Pistoia a Onorio, 11 . Papa , nella 
quale il S. Abbate intercede presso il 
Papa il perdono per i Fiorentini per le 
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©fFese fatte ai Fiesolani . E S. Atto , e 
Onorio II. vivevano appunto nel 1123. 
In una antica Cronica latina pubblicata 
dal celebre Dqcc, Qio, Lami nelle No? 
velie Letterarie del 1747. ed a lui tra- 
smessa da Poma si legge , che i Fioren- 
tini facessero scorreria , e andassero ad 
assediare Fiesole il dì 30. di Giugno, e 
vi entrassero il dì 12. di Settembre. Lf 
parole della Cronica son queste. 1 125* 
„ pridie Kalend. lulii Fiorentini ad ob- 
» sidendum Faesulas cucurrcrunc, Pridie 
„ idus Septembris ingressi sunt Fìesu- 
» lus . ,, Da certe particolarità , che si 
trovano nella lettera suddetta di S. At- 
to , si conosce , che questo fatto nella 
predetta Cronica viene raccontato eoa 
qualche alterazipne , poiché dalla lette- 
ra si comprende, che l’insulto fatto ai 
Fiesolani qon fu di consenso di tutti i 
Fiorentini nè ordinato dalla pubblica 
autorità , ma per una furiosa r e incon- 
siderata risoluzione di una parte del Po- 
polo , e dalle parole della Cronica pa- 
re , che con tutta la ponderazione fa- 
cessero i Fiorentini quell’ impresa aven? 
do tenuto 1 ’ assedio alla Città, quasi due 
Blesi , e mezzo . Sia come si vole per 

al- 
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altro la verità è che tanto dalla lettera 
di S. Atto, quanto dalla Cronica si de- 
duce , che i Fiorentini presero Fiesole , la 
danneggiarono , ma non la distrussero j 
e perciò non deve credersi che i Fieso- 
lani abbandonassero tutti in un tempo 
Ja Patria , ed in Firenze scendessero ad 
abitare , lochè è più probabile che se- 
guisse nel Secolo XI IL allorquando P 
istesso Vescovo di Fiesole lasciata la 
sua antica residenza venne in Firenze 
ad abitare , essendoli stata conferita da 
Papa Gregorio IX. l’anno 1228. la Chie- 
sa di S. Maria in Campo all’ oggetto di 
assicurare stabilmente la quiete tra il 
Vescovo Eiesolano , e il Popolo Fioren- 
tino come apparisce dalla seguente Bolla. 

Gregorius Episcopus servus servar 
rum Dei 

Venerabili fratri Episcopo Faesulano 
salutem, & Apostolicam Benedi&ionem . 

Controversia , quae inter te , & Ci- 
ves Fiorenti nos suborta fiierac nostra 
provisione sopita , quia vidimus , quod 
ex cohabitatione Fesulani Fpiscopi ma- 
jor incer eum , & Comune Fiorenti num 
poterac concordia provenire , & major 
Episcopatus Facsulam securitas , & uù- 

U- 
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litas procurar! , Ecclesiam S, Marise de 
Campo cuoi pertinenciis suis tibi provi- 
dimus confereadam , Ut igitur haec no- 
stra provìsjo perpecuam obcineac firmi- 
tatem , prsefatam Ecclesiam eum perti- 
nenti is suis de fratrum nostroram con- 
SÌIìq tibi , & successoribus tuis perpe- 
tuo jure concedimus liberam * & exem- 
ptam noi! obstance quod in litreris Ve- 
nerab. Fratria nostri Episcopi Florent. 
& publico Instrumento , quibus suum 
super hoc expFessit assensum , nihil da 
Capituli continebatur assensu , cum nos 
ejus supplendum duximus in hac parte 
defe&um , nulla ergo omnino hominum 
Jiceat hanc nostra? concessionis paginam 
infràngere , vel ei ausu temerario con-» 
traire , si quis autem hoc attentare prae- 
Sumps^ric , indignationem ornnipotentis 
Dei , & Beatorum Petri , & Pauli Apo^ 

stolorum se noverit incursarum. 

» 

Datum Laterani 3 . Idi*. I^nuar. Pon- 
ti£ nostri an. 

E 1* istesso anno il Pontefice Grego- 
rio scrisse all* Abbate di Fucecchio , e 
ali’ Abbate <Ji S. Elmo , che dassero il 

Tqjtu A . H pos- 
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posssesso della Chiesa di S. Maria in 
Campo al Vescovo Udeprando. (64) 

Se .. 



(64) Qualche tempo avanti, e fino al tem- 
po di Onorio III. erano insorte delle- serie 
dissenzioni infra il Vescovo di Fiesole, e il 
Popolo Fiorentino: Qual fosse realmente la 
causa di qdeste non rfe abbiamo memori® 
che ce ne rendino certamente consapevoli;' 
lo per altro non sarei lungi dal credere • 
che i Fiorentini i quali attendevano premu- 
rosamente all’ ingrandimento del loro Ter- 
ritorio, con abbattere e distruggere tutte le 
piccole Signorie vicine alla loro Città, ve- 
dessero di cattivo occhio il Vescovo di Fie- 
sole Signore di quella Città , e che però al 
medesimo promovessero anche ingiustamente 
liti e questioni per guadagnare, come final- 
mente gli riuscì, il suo piccolo Stato: Qua- 
lunque per altro ne fosse la Causa, la veri- 
tà è, che le dissenzioni fra i Fiorentini e, il 
Vescovo Fiesòlano dovettero sicuramente es- 
sere di non poca conseguenza, e ciò io pro- 
va 1’ ini frèmilo preso dalia Corte di Roma in 
sedare quei Torbidi , quali -éomitìciarorio ap- 
pena entrato al Vescovato di Fiesole, un 
certo Udeprando di Mazion Lucchese l’anno 
1220. in cui i Fiorentini suscitarono ad esso, 
gravissime liti , e vessazioni , $er càusa del- 
le quali esule se ne andò dal suo Vescova-, 

to; 
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Se i Fiorentini invasa Fiesole- nel 

it 26. la ritenessero sotto il loro domi- 
nio non vi sono documenti che ce ne 

H 2 dia- 



to; ricorse al Pontefice Onorio III. da cui 
accettato il reclamo ne commesse la verifi- 
cazione al Vescovo di Modena , ma in sorte 
nuove turbolenze, di nuovo Paoa Onorio 1 * 
anno 1,224. e ottavo del suo Pontificato il 
dì 8. di Giugno diresse per tale affare il se- 
guente Breve al Vescovo di Faenza, che era 
in quel Tempo un certo Alberto, all’Abate 
di Nonantola , e a Tancredi Canonico Bolo- 
gnese, celebre nelle decretali illustrate dal 
Cironio.’ 



HONORIUS EPISCOPUS SERVUS SERVO- 
RUM DEI . * 

4 V '> » l 

* « Venerabili Fratri Episcopo Fa ventino, 

p & dile&is Filiis Abbati Nonanrulae Muti-? 
P nensis, seu nullius Diaècesis, & Magistrc* 
» Tancredo Canonico Bononiensi salutem* 
U & Apostolicam Beneditionem scriberttiBus 
» aob^is olim venerabili Fratri nostro Epi- 
» scopo Mutinensi , ut petsonàliter acce- 
w dens Fiorenti am , Potestatem , Consiliarios , 
& populum Civicatis ejusdém ìnoneret ef- 
n ficaciter , .Se induceret ad satisfacendum de 
p damnis & iniuriis irrogatìs Venerabili Fra,-? 
" » tri - 
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diano contezza , da quelli per altro da 
me sopra citati si comprendo chiara- 
mente che nel 1141. il Vescovo era 

Si- 

y, tri nostro, & Ecclesiis Faesulanis, & si 
necesse foret censura Ecclesiastica coarda- 
99 ret, idem Mutinensis mandatum nostrum 
„ ad monitionem diligenter executus dati*. 
n induciis testes Ute non contestata, proces- 
r» serat revocato Comuni Fiorentino, quia 
» banniverat praedidum Episcopum Faesula- 
w num conjra Deum , & Ecclesiasticam li- 
n bertatem , propter iniuriam, banni expen- 
y, sas, & damna tali occasione, secuta taxa- 
99 tione Iuramento praemisso in mille iibras 
99 usualis monetae, eidem Faesulano Episco- 
r, po sententiaiiter duxiraus condemnandura 
9) Caeterum Causarti super altis damnis & 
95 Iniuriis ab eodem Comuni praefatis Epi- 
9) copo , & Ecclesiis ir rogatisi sic nostrae. 
» discretioni duximus committenda, per Apo- 
n stolica vobis scripta mandantes, ut.de no- 
99 toriis satisfieri, faciatis ejsdem , , &. de du- 
99 biis, habentes Deum praeoculis, cogno- 
99 scentes, quod Iustifm, fuerit^ appellatione 
>9 postposita decernatis, fa^ientes quod de- 
99 creveritis per censura m Ecclesiasticam fir- 
99 miter observari. Testes autem qui fuerint; 
99 nominati, si se grafia ,. odio, vel timore 
li subtraxerinc,, per Ceasuram eamdem, ces- 

r> santo 
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Signore anche della Città , e credo , che 
per insinuazione del S. Abbate 4 ,tto , e 
per placare lo sdegno del Papa , i F io- 
ti 3 ren- 

» sante Appellatione cogatis Veritatis Testi- 
» monium perhibere, quod si non omnes his 
« exequendis potueritis interesse, duo ve- 
» strum ea nihilominus exequantur w 

Datum Laterani 8. Idus Iunii PontiE No- 
stri an. o&avo. 

Frustranea per altro fu questa nuova 
delegazione , havendo qualche anno dopo il 
Papa avvocata a se la Causa, come ad evi- 
denza dimostra F appresso Breve diretto dal 
dal suddetto Papa Onorio T anno I22£. e 
XI. e ulcirao del suo Pontificato, al Vescovo 
Fiorentino che era Gio. da Velletri, Canoni- 
co Lateranense , e stato prima Priore di S. 
Frediano di Lucca successo a Pietro Vescovo 
r anno 1205. 

r: 

HONORIUS EPISCOP. SERVUS SERVO- 
RUM DEI. 

» Dile&o in Christo fratri nostro Episcop. 
n Fior. Grave valde gerimus, & indignum , 
n quod Cives Florent. Venerab. Fratrem no- 
n strum Episcopum Faesulanum in Episcopa- 
li li dignitate iniuriara , & Apostolicae Sedis 
» coftemptum emulare compeliunc ? boni# 

Eni- 
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remi ni restituissero al Vescovo la Citta 
ingiustamente usurpatagli. 

Seguitarono sempre i Fiorentini a di- 

Jata- 

n Episcopi sui , & Ecclesiarum ejusdem reve- 
99 renria divina , & nostra postposita , occu- 
99 patis. Et quidem si amor, quem ad Civi- 
99 tatem Florentinam habemus , motum no- 
99 stri animi non cohiberet , [am fecissemus 
99 eos paena docente , cognoscere , quantum 
99 doleamus de gravaminibus > & jniuriis ab 
99 eisdem ipsi Episcopo irrogatis . Sei nec tu 
99 in iis excusare negligentiam tuam potes, 
99 qui Cives ipsos , tum prò salute animarum 
99 suarum, quarum tibi est sollicitudo cora* 
99 missa , tum prò compassione ipsius Episco- 
99 pi debefres , ab iniuriis eiusdem refraenas- 
,9 se. Licet igitur Causa hujusmodi venerab. 
n nostro Episcopo Faventino, 6 c Coliegis ejus 
99 jamdudum fuerit ab Apostolica Sede com- 
99 missa , qui tamen propter C.ivium ipsorum 
„ dilfugia, nondum est processus habitus in 
„ eadem, ipsa ad examen nostrum juxiraus 
99 revocandam: ideoque mandamus tibi,qua- 
99 tenur Potestati, Consiliariis, & populo eju- 
99 sdem Civitatis imungas , ut in Kalendis 
99 Februarii proximis, quas eis terminum pe- 
99 remptorium assignamus, per procuratores 
99 idoneos , & snfficientes compareant corain 
9> nobis, eidern Episcopo super Invasione, de- 

„ tru- 
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iatare 1* estensione del loro dominio , poi- 
ché al dire del Villani nell* anno 1135’. 
presero , e rovinarono il Castello di Mon? 

H 4 te 

» stru&ione, ac detentione bonorum Episcopi 
n sui , & Ecclesiarum ejus exhibituri , quod 
x ordo poposcerit rationis , aur composituri, 
g si fieri poterit cum eodem denunciando eir 
r sdem quod non sufBcienrer ad defenden- 
« dura, & ad componéndum ; nos mhilomi- 
n nus in negotio ipso , quantum suadebit ra- 
» tio, procederne. Quid autem super hoq 
» feceris , nobis per litteras tuas cures fide- 
» li ter intimare . - • • 

Datarci Laterani X. Kalend. Ianuar. an. XI. 

Morto Onorio III. l’anno medesimo 1223, 
senza aver dato fine a questa Causa , fu 
h medesima condotta al termine dal suo 
«ccessore Gregorio IX. chiamato in prima 
Ugolino Cardinale , e Vescovo d’ Ostia , con 
fevere stabilito , che il Vescovo di Fiesole 
tenesse la sua abitazione in Firenze avendoli 
concessa la Chiesa di S. Maria in Campo, 
coite spiega chiaramente la Bolla da noi ri- 
portata dell’anno 1228. e primo dei Pontifi- 
cato di esso Papa . Cinque anni dopo 1 * istes- 
*o Pontefice diresse un Breve al Potestà , che 
«ra Andrea da Perugia, e Comune di Firen- 
ze relativo alla Concordia stabilita fra esso 
Comune, e il Vescovo Fiesolano, quale é 
dei seguente tenore. GRE- 
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te Buoni signoreggiato dalla Famiglia 
Bnondelmonci , e nel 1174. si impadro- 
nirono di Monce di Croce Castello , che 

ap- 



GREGORIUS EPISCOPUS 
SERVUS SERVORUM DEL 
POTESTATI ET COMUNI FLORENTINO, 

„ Officii nostro sollicitudo deposcit, vu 
,, controversias , quae ad nostrum perferun- 
„ tur examen» studeamus judicio vel concor- 
„ dia celerius terminare, quatenus litibts 

n congruo sopitis litigantes mutuo jui- 

n gi possunt vinculo charitatis . Cum igitac 
„ inter vos ex parte una , & Venerabile!» 
„ Fratrem nostrum Episcopum Faesulanun, 
,, ex altera, super quibusdam domibus, red* 
n ditibus , possessionibus , Castris , damnis , & 
„ iniuriis illatis sibi , & Ecclesiis suis , net 
,, non inter eumdetn Episcopum ex parti 
,, una, & Ugonem de Viclicetto, Rayneriup 
,, Melliorelli , Renerum Ugonis RufE , Gui- 
M donem Macigni, ac Rogerinum Giamfìlia- 
n zi , & quosdam alios Cives Florentinos , r-ec 
„ non & quosdam alios Florentinos, ac Fie- 
„ sulane Dioecesis ex altera, super quiou- 
,, sdam debitis questio fuisset diutius ag.ta- 
„ ta, & tandem a diie&is Filiis Ildepraado 
n Aldemarii, & Raynerio Rustici procurato- 

„ ri- 
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apparteneva ai Conti Guidi , i quali 
acquisti servirono per animarli a mag- 
giori intraprese , che in progresso esegui- 
rono con molta loro lode, e gloria. 

Fi- 

» ribus vestris, aliorumque praedi&orum , qui 
„ a vobis componendi , & arbitros eligendi • 

„ atque jarn diSis Civibus , & aliis compro- 
„ mittendi specialiter in personam nostrana 
,, plenam acceperant potestatem, sicut pub- 
n blica Instrumenta nobis exhibita plenius 
n conrinebant, nec non ab ipso Episcopo su- 
„ per iis in nos fuisset sub paena mille Mar- 
n carum Argenti concorditer :Compromissum. 
n Nos iis quae fuerunt hinc inde proposita 
r, diligenter auditis, arbitrium protulimus in 
,, hunc modum . Si quidem arbitrando statui- 
v mas , ut universxs credicoribus , & aliis per 
y) vos tenutam habentibus de possessione Ca- 
,, strorum, & villarum Episcopatus Fesulans 
„ expulsis, si ve au&oritate vestra, sive au- 
„ fioritale propria ipsam fuerint possessionent 
„ adepti, Episcopum, vel procuratorem eju* 

„ usque ad Festum Epiphaniae proximum in 
„ possessionem vacuasi induca tis, & defenda- 
„ tis indudum , nec perraittatis eum , vel 
,, ipsum Episcopatura ab ipsis Creditoribus * 

„ vel ab aliis molestati, nec vos ipsi entn- 
„ dem Episcopatum ulterius molestetis . Epi- 
„ scopus vero Episcopatus nomine prò Crer 

* dito- 

» 
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Fino all* anno 1193. nonE ttov#* 
to memorie , che mi assicurino essere 
stari in Firenze oltre ai Consoli altri » 

Ma- 

„ ditoribus, qui suo Praedecessori pecuniam 
„ mutuantur , vel aliis Ius ab ipsis habenti- 
„ bus tria millia librarum Pisanae monetae 
„ prò universo debito vobis libere & expedi- 
,5 te, ac sine aliqua quaestione infra annum 
n exolvat , vosque recipientes super vos de- 
t, bitum universum , faciatis Creditores esse 
5, summa praenotata contentos , ita quod nec 
yi ratione usurarum , nec paenam, aut etiam 
„ expensarum aliqiiid amplius ab Episcopatu, 
n vel Episcopo exigatur, & super hoc in so- 
99 lutione pecuniae idoneae caveatis ipsi Epi- 
n scopo, & urtiversa Creditorum Instrumenta 
95 restìtuetis eidem , di&araque pecuniam de- 
,9 du3is debitis non legittimis dividati*, & 

„ distribuatis inter veros, & legittimos Gre- 
ditores. Quia vero ex cohabitatiooe Faesu- 
99 lani Episcopi major inter eum, & vos por 
95 terit concordia provenire, Se major Epi- 
99 scopatus Fesulani securitas, - 5 : utilitas pror 
99 curari, volumus, & mandamus, qued Epi- 
£ ?copus Florentinns Ecelesiam Santìae Ma- 
99 riàe de Campo curri pertiftentiis suis Epi- 
99 scopo Faesulano aù&oritate nostra liberam , 

99 & expressàm assignet, sicut hoc ipsum per 
» suas litteras ad nos direftas manifestò no- 

„ sci- 
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Magistrati . In quell’ anno ho trovaco 
una Carta che è il Transunto di un 
Istrumento rog. da Adatto , e Sizio del 
q. Lotteringo Not. Imperiale contenen- 
te alcune convenzioni fatte con i Sigg. 
, _ del 

1 • ' * • ' t f 
») scitur voluisse , non obstante quod in lit- 

» teris super hoc nobis ab ipso Fiorentino 

" » Episcopo diredis, nihil de Capituli conti- 

» netur assenso, cum nos ejus supplendum 
» duxerimus in hac parte defedum, vosque 
» apud eam infra triennium unum Palatium 
n Construatis, in quo possit hone>te Faesula- 
» nus Episcopus habitare, quaestionibus om- 
9) nibus , sive petitionibus , uae occasione 
n praeteritarum damnorum, seu iniuriarum 
» vertebantur inter vos , & Episcopum, Cre- 
p dicoresque praedidos nullo unquam tempo- 
» re a parte alterutra suscitandi : ad haec 
n manda mus , Ut vos ab ipso Episcopo re- 
» quistti detis fortiam & auxilium , quod ho- 
» mines , & Vassalli Ecclesiae , ac Episcopa- 
li tus Fesulani denc auxilium ipsi Episcopo 
» ad exonerationem debitorum , inquibus Fae-? 
» sulana Ecclesia tenetur. Ideoq. universitari 
n vestra per Apo^. scripta mandamus, quae- 
n nus hoc nostrum arbitrii aequitate suaden- 
ti te probatum sub paena mille marcarum ar- 
ti genti irrefragabiliter observetis ,j 

Datum Larerani 16. Kal. Decerab. Pontir, 
Nostri an. V. 
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del Castello di Trebbio, la quale mi 
da contezza, e del nuovo Ufizio del Po- 
destà, di cui tratteremo in appresso, 
dei suoi Consiglieri , e di un altro Ma- 
gistrato composto di sette Cittadini de- 
nominati i Rettori delle Arti , la qual 
Carta tale quale trovasi al lib. 26. dei 
Capitoli esistente nell’ Archivio delle Ri- 
formagioni di Firenze è la seguente „ 
,, Paola, & conventiones inter D. Ge- 
„ rardum Caponsaccum Potestatem Fio- 
„ rentiae & ejus Consiliarios , & septem 
Re&ores qui sunc super Capitibus Ar- 
,, tium ex una parte prò Comuni Flo- 
„ rentino, &'Guidonem filium quond. 
w Ridolfini prò se & suis Consortibus 
„ de Trebio Dominis & Albertum Fi* 
„ lium Bennuccii tunc Considera Ca- 
„ stri de Trebio prò se, & tòta Ma- 
„ snada de Trebio ex alia parte. Con- 
w sortes ditti Guidonis sunc Gotifre* 
,, dus, & Renucisco * & Filii Baullieri: 
Potestas Florentie dittus Caponsac- 
,, cus, & ejus Consiliarii Tedaldus fi- 
„ lius quond. Tedaldini > & Gerard us 
„ ludex quondam Cipriani, & struffàl- 
,, dus filius Bellincionis , & Arrigo & 
,, Teglagius quond. Buondelmontis , & 

Gian- 
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» Gianni de Filippola , & Lambercus 
yy quond. Guidi Lamberti . Sepcem Re- 
„ ftores super Capicibus Àrcium sunc 
» Barone filius Ardinghelli , & Gura- 

» monte fili . & Renaldus Fi- 

» lius Ovelli , & Compagnus Filius spi- 
f j riti , & Angiolerius fil 
y .... & Carlottus filius. . . . Adam 
y Florentie in Ecclesia Sanale Ceci-' 
y (iae ( 65 ) „ Scipioue Ammirato che 

for- 

( 65 ) Antichissima era certamente questa 
Chiesa. In un Diploma di Sichelrao Vescovo 
di Firenze dell’ anno 966. si legge Sichelnius 
Episcopus Fior . conced.it ad Livelliirn Rodulpho 
Filio B. NI. Michkaelis bona in. loco Cello in 
Pebe- S. Patri de Quarto pertinenza Ecclesia 
Cardinali S. Cecilie prò denaris sex bari, da 
Argento ■ an. l r . Imp. Ottonis Kal. Apr. Ind. 9. 
Ego Leo scriptor compievi anno 9 66 . li titolo 
di Chiesa Cardinale indica maggioranza. Que-* 
sta era posta sulla^ piazzuola de Malespini 
ed era Collegiata » e tale si mantenne con 
Canonici fino al 1252. E la Piazza de Male-, 
spini prima si chiamava di Sù Cecilia^ come 
attesta Ricordano nella sua storia alCap. 41. 
I supremi Magistrati, venivano in questa Chie- 
sa ad offerta nel giorno, della Festa della 
Santa» e. non poche volte vi si tennero le 
4 du na nze dei pubblici Consigli . Ne^ 
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forse ebbe la sorte divedere l' intero Istru- 
mento r spiega quali furono le Conven- 
zioni stabilite fra il Comune di Firen- 
ze ed i Signori del Castello di Treb- 
• bio, e dice „ il Caponsacchi con i suoi 
- „ Consiglieri , e con i sette Rettori # 

che 

Nel 1304.. come dice 1 * Ammirar) restò 
incendiata per op,era di Ser Neri Abbati, e 
dalla Repubblica fu riedificata nel 1341 Nel 
136^. fu dalla Repubblica demolita per am- 
pliare la Piazza de Sigg. e la rifabbricarono 
capovoltandola aprendo la Porta sulla Piazz* 
de Malespini e nel suolo della Chiesa fu fat- 
ta la Loggia detta anche al presente la Log- 
gia dei Pisani, perchè fatta dopo la Vittoria 
riportata dai Fiorentini mercè il valore di 
Manno Donati 1* anno 1364. » e negli Arti- 
coli della pace dell’ a,nno seguente fuvvi^ 1* 
obbligo ai Pisani di fare a loro spése eletta 
Loggia la quale dice l* Ammirato era luogo 
ove sedeva il fiore della Nobiltà. Dal detto 
anno fino al ^ 6 * 27 . non se ne legge altra. 
Vicenda. In tale anno poi il Priore Gio. 
Bongianni per grazia ottenuta dal Granduca 
Ferdinando IL rivoltò la Chiesa riaprendo la 
Porta sulla Piazza aei Sigg. detta oggi del 
Granduca . E finalmente ai giorni nostri re- 
stò soppressa la Parrocchia , e ridotta a sem- 
plice Oratorio , e pocó dopò fa demoliti 
tffàcto «' : ' < 
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„ eh# erano sopra i capi delle Arci , 
„ accordò ai 14 di Luglio nella Chie- 
„ sa di S. Cecilia in nome del Comu- 
,, ne di Firenze con Guido del già 
,, Ridolfino , e suoi Consorci Signori del 
,, Cascello di Trebbio, e con il Conso- 
n lo del medesimo Cascello di ricevere 
„ in esso presidio , e guarnigione da 
„ meteervisi a voloncà dei Fiorentini, 
„ secondo il gusto dei qu^li vollero es- 
n uer cenuri a .far .guerra, e .pace con 
„ obbligo per ogni G; stello? che fossero 
„ per edificare di porcare ogni, anno un 
^ Cero alla Chiesa di S. Qio. Batista, 
„ e al Comune di Firenze dare una 
„ Marca d’ Argento;; e il .Podestà pro- 
messe loro che i Fiorentini non ,per- 
y, metterebbero cl\e persona andasse 
^ contro detti Trebbiesà , i quali coi 
„ loro fieni sarebbero trattaci come Fio* 
* trentini ^ V!. : ^ 

Le ineòmbense 4 * questi Rettori del- 
ie Arci , che nej 12054* gli trovo chia- 
mati Priori, e negli anni successivi Con- 
soli credo che (fossero ti^cci jquel li a5àri 
che riguardavano, da prosperità del Com- 
mercio , e Je Maiùuctu.r,e : Hp morivo 
il pensare ancora , che questo Magi- 

stra- 
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strato non solamente presiedesse all'Eco* 
comico , ma anche fosse Giudice negli 
affari contenziosi , poiché ho osservato 
che la maggior parte dei Magistrati deU 
la nostra Repubblica havevano la fa» 
coità giudiciaria. 

L* Ammirato dando all' anno 1204* 
un* idea del Governo di Firenze, dice, 
che oltre ai Consoli , Podestà , e Priori 
delle Arci , vi era il Senatore della Cic-». 
tà , un Consiglio generale , uno spocia-i 
le , e dieci buoni Uomini per sesto : ho 
esaminata seriamente questa proposizio» 
ne , e ho fatte moltissime diligenze per 
ritrovare qualche Documento che po- 
tesse provaria : ed in fatti, dai Docu- 
menti che ho ritrovati osservo essere 
Stata dall’ Ammirato accennata la veri* 
tà. In una carta dell'anno 1201. conn 
tenente una Convenzione fra il Comu- 
ne di Firenze e un cerco Gonnella di 
Guidacelo di S. Donato in Foci , e che 
noi riporteremo nel 2. Tomo leggo que- 
ste significanti parole » cum Consilio 
» generali consìlii consulum mercato- 
53 rum , de militum de Cambiatorum * 
33 dt Priorum omnium Arcium Floren- 
v tinae Qvitacis. » Panni non possa* 

met- 
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mettersi in dubbio , che da queste pa- 
role deva comprendersi che intervenne 
a quell’ atto il Consiglio Generale com- 
posto dei Consoli dei Mercanti , e dei 
Soldati , dei Cambiatori , e dei Priori 
di tutte le Arti . Imperocché le parole ?> 
9) carri Consilio generali Consilii Consu- 
„ lum „ credo certamente che devino 
spiegarsi col Consiglio Generale de! Ma- 
gistrato dei Consoli, essendo frequentis- 
simi gli Atti di quei Tempi nei quali 
un semplice Magistrato vien chiamato 
Consiglio : e non poche volte si legge 
cuni Consilio Constili Consulum. E perciò 
credo che il Consiglio Generale della He- 
pubblica in quel tempo consisresse nella 
riunione di tutti i Magistrati della Citta , 
e che non fosse composto di distinti 
Cittadini come pare , che pretenda 1* 
Ammirato . Mi conferma in questa opi- 
nione una carta dell’anno J204. che 
contiene 1* elezione di un Sindaco , o 
sia Procuratore alla Corte di Roma 
per interessi della Repubblica nella Per- 
sona di Tignoso di Lamberto, poiché 
osservo essere intervenuti a quell’atto 
tutti i Magistrati della Città, e nomi- 
natamente i Consoli della Città che era^ 
Tom. /, I ' na 
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no Guido Uberti , Roggieri Giandona- 
ti, Albertino di Odarigo dello Scotta, 
Compagno Arrigucci, Aldobrandino Ca- 
valcanti , Berlengherio d’ Iacopo , Iaco* 
po di Nerlo , Gherardo Rossi, Baldo- 
vinetto del quond. Borgognone , e Ugo 
di Giuda; il Console di Giustizia, che 
era Manno di Albonetto; i Consoli dei 
soldati, che erano Sizio , e Trinciavel- 
la , i Priori dei Mercanti , e delle Ar- 
ti , che erano Latino, Giambono, e 
Guadagno , e il Senatore della Città che 
era Forte di Bilicozzo: (66 ) tutti questi 
che compongono cinque distinti Magi- 
strati uniti insieme elessero il suddetto 
Procuratore . E chi non comprenderà , 
che 1’ unione di tutti questi separati 
Magistrati , formava un sol corpo mo- 
rale, che certamente esser doveva il Ge- 
nerale Consiglio delia Repubblica, im- 
perocché non saprei indovinare con qua- 
le altro nome havessero i nostri antichi 
chiamata quell’adunanza, tanto più che 
era pratica quasi costante di tutte le 
Repubbliche di Italia, che solennemente 

e coll’ 

(66) Da questo Forte di Bilicozzo pretende 
la Nobile Famiglia dei Gondi di Firenze ave- 
re la sua Descendenza. 
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c coll* intervento del Generale Consiglio 
si costituissero i Sindaci , o siano Pro- 
curatori . 

Nè credo possa abbattere questo mio 
sentimento una insigne Carta che ripor- 
terò nel 2. Tomo dell’anno 1197. con- 
tenente la memoria di una lega fatta 
fra diversi Comuni di Toscana , allo 
stabilimento della quale si vedano in- 
tervenuti oltre ai Consoli , e Consiglieri 
in num. dì 129. soggetti, che certa- 
mente esser dovevano i componenti le 
diverse Magistrature della Kepubblica, 
moltissimi altri Fiorentini , che forse 
questi potrebbero esser considerati per 
i componenti il General Consiglio, im- 
perocché costoro , si conosce benissimo , 
che non formavano verun corpo mora- 
le, per essere intervenuti al giuramen- 
to di mantenere quei pacti , in più tem- 
pi , e penso possa credersi , che tanto 
quanto fossero chiamati a ratificare quel- 
1 ’ atto , per renderlo più solenne forse per 
essere i primari soggetti della Città, e 
forse quei soli che goder potevano del, 
supremo onor del consolato. 

Credo che vi fòsse anche quel Con- 
siglio che 1 ’ Ammirato chiama Speciale 

1 2 e cre- 
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c ciedo che questo consistesse nel num. 
di quei sog {etti detti Consiglieri del Po- 
destà , poiché ho ragioni da credere che 
questi non costituissero il Supremo Ma- 
gistrato della Repubblica , ma bensì un 
Corpo separato, e distinto. Nell’anno 
1 2oo n da una carta che noi riporteremo 
nel Tom. 2. contenente alcuni patti sta- 
biliti fra il Comune di Firenze, e alcu- 
ni degli Ubaldini , si rileva che il Po- 
destà ed i suoi Consiglieri con i Conso- 
li dei Mercanti stipularono quelle con- 
venzioni: E che i Consoli formassero ut* 
Magistrato distinto da quello dei Con$i r 
gl ieri del Podestà lo giustifica la diver- 
sità dei soggetti , e la diversità degli 
affari risoluti alcuni dai Consiglieri , al- 
tri dai Consoli in un istesso tempo . 

E che i Consoli della Città costi^ 
tuituissero il supremo Magistrato, oltre 
<1 provarlo la loro denominazione , che 
pare indicar voglia Superiori della Cit- 
tà , lo prova ad evidenza la direzione 
del seguente Breve d* Innocenzio III. 
dell’anno 1294. spedito ai Fiorentini che 
si conserva nell’ Archivio delle Riforma- 
gioni lib. 30. a car. 56. col quale vien 
confermata la pace da essi fatta 1’ an-. 

no 
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fio avanti 1203. con i Sanesi , quale è 
il presente. ,, Innocentius servus servo- 
rum Dei . Dile&is Filiis Consulibus & 
„ Pnpulo Fiorentino salutein Se Aposto- 
9y licam BenediSionem . 

„ Postulatis a nobis , ut pacem , & 
^ Concordiam , quam cuoi Senensibus 
,, habuistis , Apostolico degnaremur mu« 
,> nimine roborari . Nos igicur vescris 
„ visis postulationibus inclinaci , con- 
„ cordiam ipsam , sicut sane pravitate 
provido fafta est, & ab utraque par- 
„ te sponte recepta , & ha&enus pacifi- 
,, ce observata , & in scriptis auchen- 
„ ticis plenius continetur , au&oritate 
>, Apostolica confirmamus, & prassentis 
„ scriptis patrocinio communivimus . 
„ Nulli ergo omnino hominum liceat 
» hanc paginara nostra confirmationis 
>, infràngere , vel ei ausu contraire te- 
» merario » Si quis autem hoc attentare 
„ praesumpserit indignationem Omnipo- 
» tentis Dei , & BB. Petri , & Pauli Apo- 
» stolorum se noverit incursurum » 

,, Datum luterano Id. Maii Pontili' 
„ catus nostri anno settimo . 

Le parole della direzione Diletti s Fi- 
liis Consulibus prova a meraviglia , che 

I 3 il 
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il Magistrato dei Consoli era quello che 
aveva il governo della Citta , ed era il 
primo fra tutti gli altri , essendo ora-? 
mai troppo noto , che i Sovrani dirige- 
vano le loro Lettere a quelli presso dei 
quali risedeva il Supremo Potere. 

In quale anno precisamente questi 
due Consigli cioè Generale , e Speciale 
fossero creati , non ho potuto non ostati 
te la massima diligenza rinvenirlo . Io 
per altro non sarei lontano dal credere 
che ambedue repetessero il principio 
dagli Anni vicini al Secolo XIII. impe- 
rocché esaminando attentamente le car- 
ré che si trovano dal principio della 
Repubblica fino al primo Podestà , non 
ve n* è una , per qualunque affare che 
tratti , che ci dia idea di alcuno dei 
predetti Consigli: la carta da noi sopra 
ruortaca dell’, anno 1176. che contiene 
ua facto molto interessante per la Re- 
pubblica , darebbe certamente contezza 
ii d Consiglio se fosse esistito . La pri- 
ma notizia , che abbiamo del Consiglio 
che noi chiamiamo Speciale ce lo som- 
ministra la medesima carta che ci assi- 
cura dell’ esistenza dell’ uffizio del Po- 
destà, la quale è dell’ anno 1193- £ di 
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quel Consiglio che io credo il Consiglio 
Generale non ne abbiamo memoria fino 
all’anno 1201. 



Se questi Consigli fossero molti an- 
ni avknti stati introdotti nella Repub- 
blica , e precisamente nel suo cornin- 
cianrento, non sò vedere per qual ca- 
gione tutte le carte di quel tempo do- 
vessero tacerli , tantopiù che se ne in- 
contrano alcune , che conservano le me- 
moria di fatti , che per la loro impor- 
tanza non sarebbero stati risoluti se non 
da chi avesse avuto tutto il pubblico 
Potere . E se vi fosse stato un Consiglio 
Generale , siccome questo in ogni tem- 
po è stato creato per la risoluzione de- 
gli affari più ardui , quelli dunque co- 
me tali sarebbero stati col suo voto ri- 
soluti . Convien credere perranto , che 
Il solo Magistrato dei Consoli , come 
quelli che risolvevano tutti gli affari , nel 
principio della nostra Repubblica aves- 
se un pieno potére , e che fosse il solo 
corpo morale rappresentante la Città, ed 
d Comune. Fino a qual tempo poi se- 
guitassero quesci Consigli non ho potu- 
to precisamente rinvenirlo, credo peral- 
tro che dopo non molto tempo seguis- 

I 4 se 
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se qu ilche mutazione , e che oltre al 
soggetti che rappresentavano i Magistra- 
ti cella Cicrk concorresse a comporre il 
Consiglio Generale della Repubblica an- 
che un numero * che certamente esser 
dovea determinato* di Cittadini. Mi fa 
così pensare una carta dell’ anno 1215. 
e che riporterò nel II* Tomo , conte- 
ner] e una Convenzione stabilita fra il 
Comune di Firenze e quello di Bologna* 
po chè osservo che separatamente ai Con- 
soli, intervengano a quell’ atto col Ti- 
tolo di Consiglieri 104. Cittadini . Co- 
me pure un’ altra Carta nell’ anno 1224. 
che contiene una Convenzione stabilita 
fra il Comune di Firenze , e quello di 
Volterra intorno a’ respettivi creditori, e 
debitori mi fa rilevare * che il Consiglio 
Generale adunato per quell’ atto , si com- 
poneva colla riunione dei Magistrati del- 
la Città , e con un numero separato di 
Cittadini, la qual Carta è la seguente. 
„ in Dei nomine amen . Hec esc con- 
cordia fa&a , & concordata , & ordi- 
,, data , & firmata inter Domnum In- 
,, gerramum de Macreco Dei grada Po- 
„ cestatem Florentie vice & nomine Co- 
yy munis Florentie de Consilio Consulum, 

,* Mi* 
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jj Milicum , Mercatorum , CatnpSorum > 
5, & Porte S. Marie, & ArtiS Lane, & 
,5 Priores Artium, prout judicatum fuie 
„ a generali Constilo Civitatis Florentie 
,5 ex una parte , 8 e Bonaccursum qu. 
„ Pa risii Procuratorem , & Sindtcum, & 
,j A&orem Comunis Vulterrani , & Dom* 
,5 num Sigirium Potestatem Vulcerre , 
,j vice y Se nomine ipsius Comunis , ut 
„ scriptum repericur manu Sorici Sacri 
5, Imperli Notarti ex altera ; Iti primis 
,5 quod quicumque de Florentia , vel di* 
55 stri&u contraxerit cam aliquo de Ci- 
55 vitate Vulterre ac modo, ut ab ilio* 
5J vel ejus heredibus , & fklejussoribus , 
5, & successoribus tam juris quam rei 
,5 seu altero eorUm pecatur , & requira* 
55 tur , cui diftum fueric , Se cuoi quo 
55 Contra&ìis fafhis fueric , & e conver- 
5, so quod quicunque de Ci vitate Vul- 
,5 terre contraxerit cum aliquo de Fio* 
55 rentia vel Discri&u , ut ab ilio vel 
55 ejus heredibus & fidejussoribus & sue* 
55 cessoribus tam juris quam rei , seu al* 
55 cero eorum petatur & requiratur cui 
,5 datum fuerit, & cum quo Contra&us 
,5 fafius fueric , Se prò eis alcerum prò 
5, altero in persona vel rebus non impe- 

>; dia- 
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diatur vel dctineatur aliquo modo ; 
,, Sed de prediSis contra&ibus , & ob- 
9> bligationibus & promissionibus , & de 
„ his que fieri debent vel dari alicui 
„ hinc inde huiusque , fiat jus & ratio 
„ hoc modo, secunctum jus quod debeat 
,3 terminari & fini ri , & corapleri & sen- 
„ tentiari , & executioni mandari infra 
„ XV. dies proximos post querimoniam 
w depositare non obstante aliquo consti- 
„ tuto, vel ordinamento, neque Feriis, 
53 seu solemnibus diebus. Et si de pe- 
33 cunia tota convita , seuque convin* 
33 ceretur , non possit satisfieri integre 
33 de bonis creditoris , debeat poni pas* 
33 sagium Salmis & Bestiis comesti bili* 
33 bus illius Terre de qna esset ille a 
,3 quo pecunia pereretur . Et si non sta- 
33 ret juri & non faceret integre racior 
33 nem pecitori debeat illud comune un- 
,3 de esset , ille qui cessaret accipere 
3, bona talis cessantis , & distrhaere , & 
3, vendere infra predi&as XV. dies & 
,3 satisfacere creditori . Sed si bona non, 
33 sufficerent , de residuo debeat poni, 
33 passagium , ut difium est, & satisfie- 
33 ri creditori . Passagium vero predir 
,3 fium non debeac colli Salmis vel Be- 

„ sciis 
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» stiis alicujus qui esset Civis utrisque 
» Civitatis , scilicec de Florentia , & de 
» Vulcerris . Omnes vero homines & 

» persone de Florentia , & distri&u sint 
» securi in personis , & rebus in Civi- 
» tate Vulterre: & e contrario òmnes 
» homines & persone Civitatis Vulter- 
» re sint securi in personis & rebus in 
>* Ci virate, ^ districò Florentie. 

,, Hec omnia, & singula debeant & 

»» possine augeri , minui , & rolli., & 

» intelligi , & incerpetrari ad volunta-- 
» tem Consiliariorum utrarumque pre- 
t» di&arum partium. Afta sunc hec Flo- 
» rentie in Palatio Comunis 1224. die 
i> Kalend. Julii Indi£l. XII. presentibus 
» Filimanao Ugonis Importuni, & Ben- 
« civenni Fecionis , & Favilla fil. Te- 
,, derici . 

Item sequenti proximo die , scilicet 
„ VI. Nonas Julii predica omnia & sin- 
„ gula difta & publicata fuerunt in Ca- 
„ merali Consilio Civitatis Florentie ad 
„ sonum Campane in Palatio Comunis 
„ more solito congregato , & interfue- 
„ runt Consules & Procuratores supe- 
„ rius notati. 

Qui Dora. Ingerramus Potestas Flo- 

„ rene. 
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„ rent. vice , & nomine Comunis Fio- 
„ rent. presenribus & consuJentibus & 
„ volentibus supradiftis Consulibus , Pri“ 
„ ori bus , ibidem ptesent ibus ,& Consilia- 
„ riis Generalis Constili, nullo comradi 4 * 
„ cente , ncque contrariarne, & i psi Con- 
„ sules , Piiores, Consiliari i firma verune , 
,, & voluerunt & rata habuerunt hec 
,, omnia , & singula , sicut superius seri* 
pta sunc , presentib. Jeanne Stambe- 
,, rio, & Nicolao F ramico, & Michele 
„ Bannitore , & Peno Boni Cardinali > 
„ & Rainerio Caccia , Bencivenni Judex 
„ & Notarius , & nominatim prò Co- 
„ muni Fìorentie Notar, pr. Potestatis, 
& Comunis Fìorentie existens hec om- 
„ nia corara me afta , & me presente 
„ gesta scripsi, & in publicam formam 
„ rogatus redegi , ideoque subscripsi „ 
E un’ altra Carta dell’ anno 1239. che 
è la seguente , estratta dall’ Archivio 
della Badia di Coltibono, la quale con- 
serva la Memoria della protezione ac- 
cordata dalla Repubblica Fiorentina alla 
detta Badia, mi conferma in questa opi- 
nione . 

- „ In nomine Domini millesimo du- 
„ centesimo trigesimo nono , Ind. XII. 

» die 
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„ die Vili, exeunte Augusto . Corani 
„ Docnuo Ardicione de Medicis , Domi- 
„ nico , Sinibaldo, & Zencilesco Banai- 
,, toribus Comunitatis Florentiae , cum 
,, Domnus Guido de Sesco Dei gratia. 



,» Fior. Potescas iti generali Consilio Co- 
munis Fior, congregato m >re solito 
,» per Campauatn in Ecclesia S. Trini- 
,, tae (67) in quo Consilio fuerunc 
j» LXXXX. voce preconia vocati , pro- 
ponerec , Se dicerec , sic hor^ines ad 
didun Gonsilium existences voleòant# 
,> Se eis place. >ac , quoi ipse nomine <Sc 
» vice Comu-iis Flore n Se prò Comuni 
„ reciperec Dom. Abbarem de Culrubo- 
„ no (68) & res «Se bona Se personas , 

« & 



(67) Monastero acquistato dalla Congrega- 
zione di Vallombrosa fino dall’ anno 1:078. 
al tempo del B. Erizzo Caponsacchi Abate 
Generale.. 

(68) La Badia di Coltiboao sotto il Tito- 
lo di S. Lorenzo fu acquistata parimente dai 
Vallombrosani al tempo del Generalato del 
suddetto B. Erizzo. Soffrì in questo tempo 
delle disgrazie dai seguaci di Federigo II. Im- 
?eradore. In conseguenza del soprascritto De- 
creto. della Repubblica il 1. di Ottobre di 



& jura ipsius Monasterii & Abbatis 
” j n sua & Comunis Floren. prote&io- 
” ne custodia acque cura , Unde volun- 



detto anno fu pubblicato in Firenze il se- 
guente Bando „ In Dei nomine Amen. Cun- 
* ais hanc paginam inspeduris clareat evi- 
99 Center quod Ugo Albizzi Bannitor Comu- 
ni nitatis Fior, tempore D. Guidonis de sasso 
Fiorentini Potestatis, ex presente ipsius Po- 
„ testa tis, in Platea, quae est ante domum 
„ Filiorum Tornaquinci pubblicava, & ban- 
„ nivit, & bannum misit dicendo, & prae- 
conizzando hoc modo quod nullus homo, 
vel persona in Cavitate Fior, vel Coraitat. 
« quolibet offendere praesumat in personis, 
vel rebus, Monasterium vel domum, bo- 
na, vel res, Monast. de Coltibuono, ex eo 
9 quod didum Monast. est sub Comandisela : 
cioè protezione » Comunitatis Fiorentine , di- 
„ cens edam, quod si quis contrafecerit , Po- 
w testas puniret eum ad suum arbitnum. 
„ Missum est hoc bannum in Civitate Flo- 
„ renda in diaa Platea, praesente, (èt au- 
„ diente me Diotisalvi Not, septem praesen- 
„ tibus et rogatis testibus Arnolfino Bilenchi, 
„ Rainerio Morelli, et Amato Compagni,- et 
„ Rustichello Mannelli, et aliis. 1239. m qum- 
» tadecima Kal. Odob. Ind. XII. Ego Deoti- 

m salvi ludex atque Not. hec omnia coram 

» me 
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„ tate diZi Consilio beneplacito , & con- 
„ sensu idem Potescas manualicer appre- 
„ ftendens & assumens diZum Dom num 
„ Abbatem prò se , & Comuni Floren- 
,* tie ipsum & Monasterium disunì, & 
„ res, de bona ip^ius pariter & personas 
„ sub sua protezione , & custodia at- 
,, que dira consticuit , & recepit , salvo 
„ omni jure patronacus vel dominii , vel 
„ fcujuslibet alterius rationis cuilibec de 
„ Civitace Fiorentia de distriZu , quod 
haberec in diZo Monasterio . Item quod 
„ praediZa receptio , vel assumptio ne- 
,, mini in jure suo generec praej adici uni 
>, vel gravamen . 

„ Ego Spinèllus Spad. Judex Ordina- 
rius , & nunc Consiliarius Comunis 
,, Fior, omnibus suprascriptis incerfui , 
„ ideoq. subscripsi . S. B. 

AZum in Consilio antediZo . 

„ Ego Blasius de SanZa Cruce Sa- 
„ cri Palat. Noe. & Jacobus Presbiter 
M similicer , diZi Por. Scriba iis inrer- 
„ fui , audivi , & scripsi . 

E da 

99 ine afta publice scripsi n La pubblicazio- 
ne di questo bando alla presenza di un Not. 
e sette Testimoni ci dimostra con quanta so- 
lenni i si facessero simili pubblicazioni. 
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E da altro Documento del 31. Mig- 
gio 1250. che contiene la proposizione 
fatta in Consiglio di dopare pi Frati 
Umiliati , detti in quel tempo di S. Do- 
nato in Foci , Terre , e Case nel Popolo 
di S,. Lucia, mediante 1 * utile , che ap- 
portavano alla Città per 1 * esercizio dell* 
Arte della Lana , rilevo, che non sola- 
mente anche in quell* anno si continua- 
va il costume di chiamare al General 
Consiglio le Magistrature della Città , 
ma di più che il Consiglio Generale , 
non compresi i soggetti dei diversi Ma- 
gistrati , era composto di 90. Cittadini . 
Nel principio di detto Documento, che 
si conserva nell’ Arcivescovado di Firen- 
ze in un libro in pergamena , di cose 
appartenenti agli Umiliati, si legge « An- 
„ no 1250. Pridie Kalend. Mail Indi&io- 
3p ne orlava Dominus Haynerius de Mon- 
w temurlo Dei , & Imperiali gratia Blo- 
v rentinus Potestas in Consilio non agi ut 
a , ta Virorum , & Generali Civitatis Flo- 
„ rentie &c. in palatio de Galigariis ubi 
a , fiunt Consilia , & Ordinationes prò 
„ Comuni Fiorentino , ad sonum Cam- 
„ pane , & ad quod Consilium vocati fu- 
„ erunc Consules Judicum Mercatorum, 

Cam- 
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„ Campsorura , & Porte S. Mari a e , & 
„ Re&ores Artis Lanae , & omnes aliae 
„ Capitudines Arciutn Civicatis , propo- 
rr sicura fui; &c. » Dai significato di 
queste parole parmi non si possa mette- 
re in dubbio, che anche in quell* anno 
1250. al Consiglio Generale della Repub- 
blica intervennero tutti i Magistrati del- 
la Città , e più 90. Cittadini , 

' ;<Ed ho tutto il . motivo di credere , 
thè anche prima * di quest* Epoca 90. 
Uomini oltre ai Magistrati formassero 
il Generai Consiglio della. Repubblica , 
per osservare nella Carta dell* anuo 1239. 
de me poco sopra riportata, contenenti 
la protezione concessa dalla Repubblica 
Zi Monastero di Coltibono , nominato 
il Consiglio Generale di LXXXX. Uo- 
mini. 

f Credo che esistesse anche il mede- 
sima Consiglio Speciale, poiché da una 
Carta del 1244. che contiene una Prov- 
visione della Repubblica per occasione 
di predicare - sulla Piazza vecchia di S. 
Maria Novella * ne^ rilevo quasi sicura 
notizia „ Anno Domini 1244. ab utro- 
» que Consilio Civitatis Florentie , & 
Potestatis stabilitura & oxdinatum Do- 
lom s h K » mi* 



* 14^ 

„ minis Jacòbo Alberti Judici, & Ghe- 
„ rardo Guidi , ad videndum , & deter- 
, minandum Terram , sive Terras prò 
„ supradi&a Platea crescenda , & facien- 
„ da , licentia , & parabola foret piena 
„ concessa , & mandatum datum , & fa- 
„ dum sicut dicitur per manutn Gua- 
,, scoais Judicis, Se Noe» esse scriptum, 
„ & ipsa Terra mensurata > &. determi- 
„ nata , & assignata esset * prout infe- 
„ ri us continetur per Petrum de Brozzi 
„ fili oiira . . . . . & Maghinardum q. 

„ filium mensuratores Terrarum, 

„ placuit Potestati praedi&ae , & Capi- 
„ taneis ac etiam Prioribus infrasctriptis-, 
„ quod di&a Platea sit ^ & esse debeat' 
„ ita ampia, & s pati osa , prout per di- 
,, £tos mensuratores. est; designatum , & 
„ per di&os Fratres petitum hac conditio- 
,, ne,& patto , quod in ipsa platea , vel 
„ super ipsam plateam ili perpetuum nuF- 
„ lum debeat fieri edificium , aut edifi- 
„ cari , sed semper libera;-, & expedi* 

„ ta ad utilitatem homi nata 

„ ibidem praedicàtionem audientium de- 
„ beat permanere-, Designano , & decer- 
w minatio prò di&a Platea ihciendaiTec- 
9y rarum praediftarum hec esc» ■ > 



• „ Terra \ Ambrosi is Panora decera , 
„ & novem, & pedes decem . 

„ Terra Domine Berte pedes septem 
„ & sexta pars unius pedis. 

„ Terra Domus Pauperum cum ipsa 
» Domo viginti unum , panor. , pedes 
„ decem , & tres quarti unius pedis . 

„ Terra feci panora decem , & ter- 
„ tia pars unius pedis. 

' „ Terra Domine Pavignane staria 
duo, & un us Pes , 8c dimidium . 

,, Terra Corsi* filli Martini decem 
i, panora . 

„ Terra Gùillelmi Not. duo panora, 
»& duos pedes , & quarta- pars unius 
» pedis. 

„ Terra Borghi Calzolari panora se- 
» ptem , & utrus offs . 

„ Terra Gambucorte juxta viam , u- 
« num casolare parvum , stimma in to-« 
» tum sine di&o casolare punirà decem 
a Se tres pedes & dimidium. Et siedi- 
» &a Potestas , & Capitanerà , & Capi-*’ 
» tudines , & Priores confirmaverunt se> 
» insimul concorrìantes . Fa età fuic di- 
» &a concordia , & stabi li montura per 
>• di&artu Potestatem , Ca puu ne u ni , & 
» Priores, Se Capitudines Fior. iu dicto 

K 2 „ IV 
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., Palatio anno Domini 1544. Ind. Ili* 
die XIII. exeunce Decembris . Inter* 
„ fuerunt rogati Domini Ugo de Cas- 
„ sio , & Nicolaus , 8 ^ Joannes de Ori* 
„ co Jud. & Bonaventura Noe. di&e 
„ Potestatis, & Guido Scephani ,& Guil- 
„ lelmus Guillelmi Nuntij Capitanei * 
„ Nomina di&orum Priorum hec sunc. 

„ Jacobus Octonelli , Bonfiliolus Bal- 
„ detti , & Bonaccursus Capannesi , & 
„ Domìnus Henricus de Coscia Judex * 
„ & Alio&us Sodi , & Compagnus Co- 
„ rami . 

„ Ego Attavianus quod. Ulivieri Im- 
perialis Aule au&oritate Notarius, & 
„ tunc di&orum Capitud. prò Populo 
„ Floren. Not. existens, praedi&is omni- 
„ bus interfui , atque de mandato , & 
„ voluntate Potestatis , & Capitanei , & 
,, Priorum prsdi&orum scripsi , & pub- 
„ blicavi . 

- Le parole in principio di questa car- 
ta ab utroque Consilio Civitatis & Potè - 
staiis &c. mi tolgano ogni dubbio per 
credere , che il Consiglio della Città 
fosse il Consiglio Generale da noi so- 
pra spiegato, e che il Consiglio del Po- 
destà fosse quello stesso da noi creduto 

nel 
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nel 1193. il Consiglio Speciale. E cre- 
do parimente che in quell’ isnesso anno 
1250. fossero in gran parte questi due 
Consigli variati, poiché attese le rivo- 
luzioni popolari fu riformato totalmente 
il regolamento deila Repubblica . 

Vi era certamente un’altro Magista- 
to. detto il Senat ore' della Ciuà , nè in 
questo mentisce Scipione Ammirato . La 
carta sopra.. ?c ita ta dell’anno 1204. che 
conserva la memoria dell’ elezione di un- 
Sindaco per il Comune di Firenze alla 
Corte di Roma ci rammenta questa ca- 
rica esercitata in quell’ anno da Forte 
di Bilicozzo . Ma quali fossero le in* 
gerenze di questo .Senatore , la sua Au* 
tprità , e Dignità non ho trovato memo- 
ria che me ne renda avvisato , anzi ad ec- 
cettuazione di questa carta , non ho po- 
tuto; rinvenire altro Istrumento , nè ne- 
gli anni antecedenti , nè successivi , che 
ne faccia menzione. Nè posso credere, 
che fosse il primo soggetto del su pre- 
mo Magistrato , come a prima vista 
farebbe credere un tal Titolo, imperoc- 
ché osservo, che nella carta è Y ultimo 
notato dopo tutti gli altri Rappresen- 
tanti . 
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11 Magistrato dei dieci buoni Uòmi- 
ni per Sesto ( 69 ) che 1* Ammira- 
to vuole che esistesse nell’ anno- 1204. 
per quante diligènze abbia fatte non nt 
ho trovato memoria alcuna a quel tem- 
po , e pare che se realmente in quell* 
anno fosse esistito, se ne dovesse avere 
da tanti atti che ci sono qualche con- 
tezza . La prima notizia che- io abbia 
trovata di questa Magistratura è dell* 
anno 1235. e me la somministra un’ I$- 
trumento di alleanza stabilita fra i fio- 
rentini e gli Orvietani in detto anno' 
rogato da Ser Guglielmo di Berignano , 
il transunto del quale da me trovato in 
un libro di Memorie della Città di Fi- 
renze intitolato Zibaldoni , esistente nel- 
la Libreria dei PP. di S. Paolino di Fi- 
renze è il seguente . 

„ Ann. 1235. Iiid. Vili, die 4. IulW 
Societas contrada inter Florencinos & 

: Ur- : 



( 69 ) Era divisa la Città di Firenze a Se- 
sti, ed erano denominati il Sesto di Porrà 
del Duomo, il Sesto di S. Pancrazio , il Se- 
sto di Borono, il sesto di S. Piero Scheraggio ; 
il Sesto di Porta S. Piero ; e il Sesto d’ 01- 
tra-.Tt o . 
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„ Urbevètanos cofitra Senertses intervc- 

„ nerunt . ( 70 ) 

,, D. Compagnus de Poltronis Civis 

„ Man- 

. W L* anno Ì232. i Sanesi presero le Ar- 
mi contro Montepulciano , 1* espugnorno , e 
Io smantellarono . I Fiorentini che fino dall* 
anno 1203. si erano confederati con i Mon- 
tepulcianesi , andarono con grosso esercito 
contro Siena , ed entrati nel suo Contado 
messero a ferrò, e fuoco quanto incontrare* 
no , e presero il Castello di Quercia grossa 
distante 4. miglia da Siena ; seguitò la Guer- 
ra F anno 1233. e l’anno successivo, in cui i 
Fiorentini rovinarono molte- Castella dei Sa- 
nesi , e fra questo Assiano , e Orgiale . En- 
trato 1* anno 1235. fu trattata la pace, e a 
meditazione del Pontefice Gregorio IX da cui 
per questo affare fu eletto in legato il Car- 
dinal Presentino , restò conclusa l’ ultimo gior- 
no del mese di Giugno , e fu dal detto Car- 
dinale pubblicata solennemente nel Campo 
dei Fiorentini . Intervennero a questa pace 
molti distinti soggetti , *e fra questi 4 r dingo 
Vescovo di Firenze V è li Podestà Ubertino 
del Gesso come Procuratore della Repubbli- 
ca Fiorentina , dJonfiglio Vescovo di Srena , éf 
Bernardino dei Pii da Modena Podestà dei 
Sanèsi , Bonagrazra loro Procuratore , Pagano 
Vescovo di Volterra,- Ildebrando Vescovo di 

Fie- 



« 
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„ Ma ri tua nus Potestà? Flor^ntie devo- 
,, luntate Consilii Generalii & Spgcialis 
» in Ecclesia S. Reparate congregati , & 

Con- 

* 1 " " — — — ■ -T “ ■ ’ ■ ' — — — — — ————— ^ * “ • > 

Fiesole e Ranieri Vescovo di Orvieto . Fra 
le condizioni fu apporta quella ^ che L Sanesi 
dovessero, restaurare Montepulciano , non. mo- 
lestar Montanino , e restituire agli Orvieta- 
ni ciò che avevano tolto . Non ostante que- 
sta Pace , quattro giorni dopo i Fiorenti- 
ni strinsero alleanza con Orvieto , contro 
la Repubblica/ di Siena . Ciò mi fa credere, 
che i Fiorentini conoscessero non potere, es-, 
^erc raoìtq durevole, questa,, Pace», p.pure fa-, 
cessero questa alleanza per tenere in timore 
i Sanesi , giacché essendo il Co,mune di Fi- 
renze confederato con quello d’ Orvieto , ; 
Sanesi che erano in mezzo a questi due Co- 
muni , erano costretti a star nei loro confi- 
ni . Una simile Alleanza avevano stabilita 
i Fiorentini con gli Orvietani anche Ì anno 
1229. 11 I *. del mese di Luglio , come si rif, 
leva, dal seguente transunto d’ Finimento di 
Convenzioni esistente nel suddetto lib. di spor 
gli di Scritture pubbliche della libreria di 
S. Paolino n An. 1229. Kal. Iuiii Pa&a , & 
» societas fa&a inter Com. Fior. & Com. de 
Orbever. quib. hii interf. 

„ D. Ioannes Bottavi Potestas Fior. Con- 
» silium Generale, & Speciale diete Civita^ 

w tis, 
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„ Consiilum suprascriptorum cum Con- 
„ sulibus Mercatorum , cum Prioribus 
„ Arcium , acque decem bonis Viris cu* 
„ juscumque sextus Civitat. Fior. & cum 
» Judicibus jurisperiftis di&e Civìtatìs. 

„ D. Gatcacus Salvi Fior. Ci vis po- 
w testas Urbivet. >, * 

Il transunto di questo Istrumento 
oltre ad assicurarci della Magistratura 
dei dieci buoni Uomini per Sesto » ci 
fa consapevoli essere stato praticato da 
quei nostri antichi il lodevole costuma 
di chiamare a Consiglio per gli affari 
della Repubblica i Giurisperiti > oggi 
detti Giureconsulti» giacché non credo 
che da quelle parole cum Judicibus ju - 
risperids dite Civitat . „ deva intendersi 
che questi formassero un* altro corpo 
morale , poiché la parola Judicibus ag~ 

. f . ' f giun- 



» tis, Consulem Militum , ludicum & Nota- 
n riorum, Callemale, Porte S. Mariae, Cam- 
n psorum , Priorutti Artiutn , & Re&onim Ar- 
,5 tis Lanae D. Migliorellus Catalani Urbis 
x » Vet. Potest. Ugolenus della Greca, & Mas* 
95 seus Pastucci Ambaxiatores Urbis Veter. w 
é altra lega fra questi due Comuni fu fatta 
negli anni successivi, e precisamente nell’ 
anno I2|r. 
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giunta alla parola Jurisperitis difide Ch'i- 
ta ùs fa comprendere abbastanza , che ebbe- 
ro luogo in quella pubblica adunanza tutti 
i Legali della Citta , e forse questi come 
«omini versati nelle Leggi , erano fatti in» 
tervenire , perchè gli affari fossero riso- 
luti con giustizia , e prudenza . 

Per quali affari precisamente fossero 
adunati questi Consigli, non mi e sta- 
to possibile di rinvenirlo. Penso per al* 
tro che il Consiglio Speciale si adunas- 
se allora quando il Podestà doveva ri- 
solvere qualche affare di non lieve im- 
portanza , acciò quello risolvesse col vo- 
to di quei Consiglieri , nè son lungi 
dal credere , che lo. .scopo della crea- 
zione di questo Consiglio fosse di por- 
re un freno al Podestà, acciò non po- 
tesse abusarsi di quella suprema auto» 
rirà di cui era rivestito , come vedre- 
mo nel Tomo seguente. 

Ed il Consiglio Generale poi ,' cre- 
do senza dubbio , che fosse convocato 
solamente allora quando trarrai- si do- 
veva di importantissimi affati • 

E questi sono i Magistrati che ho 
potuto ritrovare con certezza essere esi- 
stiti in quei tempi . 

Fine del Tomo Primo ♦ 

« 
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